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PREFAZIONE 


Gli egregi Autori di questo studio, che rappresenta il terzo 
saggio di «Carte agronomiche» che si compie in Friuli, mi hanno 
richiesto di una parola di premessa al loro lavoro ; e io di buon 
grado adempio al desiderio, sia perchè ciò mi offre l’opportu¬ 
nità di esprimere un elogio veramente sentito e meritato ai gio¬ 
vani scienziati, che con tanta diligenza e con tanto amore hanno 
compiuto opera lunga e faticosa, come anche perchè mi fornisce 
un’occasione propizia di mettere in rilievo, una volta di più, 
1’ utilità di quegli studi del terreno, i quali mettendo la geo¬ 
logia e la chimica a profitto della pratica agraria, riescono va¬ 
lidissimi fattori di progresso per la nostra agricoltura. 

Il terreno, il campo d’azione dell’ agricoltore, non è altro, 
come tutti sanno, che il risultato di un’alterazione fisica e 
chimica di roccie preesistenti. Parrebbe quindi superfluo l’in¬ 
sistere sulla connessione fra la geologia, che studia appunto 
queste roccie, c l’agricoltura ; ma giova il farlo, perchè pur¬ 
troppo l’importanza di questa connessione non è ancora entrata 
nella coscienza della maggioranza degli agricoltori. Scienza al¬ 
tamente filosofica, la geologia è di fondamentale importanza 
per le industrie agraria e forestale, le quali cercano lo sfrut¬ 
tamento massimo del terreno coltivabile, ma non lo possono 
logicamente ottenere, se non conoscono, con esattezza, la costi¬ 
tuzione di esso terreno e del sottosuolo. 

Sono ora dieci anni dacché il. Consiglio della R. Sta¬ 
zione Agraria di Udine e quello dell’Associazione Agraria 
Friulana, affidavano a una Commissione l’incarico di studiare 
preliminarmente il problema delle carte agronomiche nei ri¬ 
guardi della nostra Provincia. Nella modesta relazione allora 
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presentata da me, quale relatore della Commissione, dopo aver 
premesso un breve studio sui tipi di carte geo-agronomichq 
compilate ne’ vari paesi, dove questi lavori avevano già trovato 
larga applicazione, e dopo aver sommariamente descritto il 
metodo prussiano, rilevandone i graduali miglioramenti, che lq 
avevano reso superiore a ogni altro, io concludeva emettendo 
il parere che i saggi di carte agronomiche da eseguirsi da noi, 
dovessero ispirarsi e attenersi ai tipi più perfetti, e precisai 
mente a quelli che rispondono meglio al requisito di fornire al¬ 
l’agronomo, a colpo d’occhio, i dati geologici e quelli agronomici, 
ossia una indicazione precisa e simultanea della condizione del 
suolo e del sottosuolo, che può riuscirgli di grande utilità nel¬ 
l’esercizio della sua industria. Esprimeva poi la fiducia che, 
anche con mezzi modesti, si sarebbe potuto fare, in Friuli, in 
questo campo, qualche cosa di praticamente utile per la nostra 
agricoltura, limitando lo studio dei terreni ad alcune parti del 
vasto territorio che costituisce la nostra provincia, a località 
tipiche, opportunemente scelte, così che rappresentassero le con¬ 
dizioni di una più larga zona. 

Alla relazione della Commissione venne allora aggiunta, come 
primo saggio di tali rilevamenti, una carta geo-agronomica di 
alcuni .chilometri quadrati di territorio in comune di S. Giorgio 
della Richinvelda. 

A questo primo tentativo seguì un secondo studio, ben più 
importante; vi collaborarono specialmente i professori Bonomi 
e Telimi, coll’aiuto del personale chimico di questa R. Stazione 
Agraria. Esso abbraccia parte del territorio dei dintorni della 
città di Udine, e contiene il rilevamento geognostico-agrario 
di un lembo di terreno in direzione ovest-est della città, fra 
il torrente Cormor e la strada Udine-Palmanova. 

Con vivissima soddisfazione registro ora il terzo lavoro del 
genere, compiuto, con ammirevole diligenza, dai dottori Do¬ 
menico e Giuseppe Feruglio. Presero essi in esame un tratto 
di terreno fra i paesi di Tavagliaceo e di Feletto, e segui¬ 
rono, con lodevole senso di opportunità, il metodo adottato 
per gli studi precedenti in Fi’iuli, che s’ispira a quello delle 
carte prussiane. 


Se volgiamo lo sguardo a quanto si è compiuto in questi 
ultimi tempi in Italia, in fatto di carte geognostico-agrarie, 
dobbiamo con rincrescimento constatai^ che si è fatto poco, e 
che — quantunque della necessità dello carte si sia parlato e si 
parli con sufficiente interessamento da un decennio a questa 
parte — ben poco ò di lavoro pratico finora condotto a termine. 
Anche negli studi che si andarono facendo, è mancato sposso 
quel criterio uniforme e direttivo necessario perchè questi la¬ 
vori, pur conservando carattere scientifico, tornino veramente 
utili all’industria agraria; criterio che, a nostro avviso, dovrebbe 
essere fissato da un ente centrale, competente, che, con unità di 
intenti e di norme, non solo sul sistema generale di compilare 
e di rappresentare le carte, ma altresì sui metodi d’analisi da 
adottàfe, li seguisse e li dirigesse. 

In seno alla Società degli Agricoltori Italiani si parlò ripe¬ 
tutamente di carte agronomiche ; ricordiamo l’importante As¬ 
semblea generale del 28 aprile 1899, nella quale l’ing. Carlo 
Viola, membro dell’ Ufficio geologico, che aveva avuto occa¬ 
sione di partecipare in Germania alla preparazione delle carte 
agronomiche prussiane, presentava una dotta relazione, in 
cui, rilevando fra l’altro come le istituzioni scientifiche ven¬ 
gano oggi inevitabilmente spinte verso il campo delle applica¬ 
zioni pratiche, augurava che anche la geologia, oltre che al- 
l’industria mineraria, potesse contribuire all’agricoltura, e rite¬ 
neva il problema degli studi geo-agronomici abbastanza maturo 
perchè avesse a entrare nella fase esecutiva, coll’ opera con¬ 
corde della geologia, della chimica e dell’agronomia, nel co¬ 
mune intento di dotare il paese di carte agronomiche. 

Propugnato poi il concetto che questo lavoro, a imitazione 
di quanto è avvenuto in Prussia e in Baviera, dovesse com¬ 
piersi a spese del Governo, consigliava una trasformazione del- 
1’ Ufficio geologico, perchè fosse in grado di giovare anche ai 
nuovi bisogni dell’agricoltura, ed esprimeva l’opinione di en¬ 
trare immediatamente nel campo dei fatti. 

L’Assemblea votava quindi un ordine del giorno che in¬ 
vitava il Governo a nominare una commissione di geologi, agro¬ 
nomi, forestali e qualche chimico, coll’ incaricò di studiare un 
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progetto di legge per la pubblicazione di carte geo-agronomiche, 
su grande scala, e di presentarlo nel più breve termine possibile. 

Più tardi, nel 1901, chi scrive ebbe pure l’onore di presen¬ 
tare, alla Società degli Agricoltori Italiani una relazione sullo 
stesso argomento, nuovamente insistendo sull’utilità degli studi 
geo-agronomici. In quella relazione ricordava l’opera notevole 
dell’Ufficio geologico, e le carte da esso pubblicate, le quali, 
per avere un carattere essenzialmente scientifico, non potevano 
essere di diretto aiuto all’agricoltore, ma avrebbero potuto a ogni 
modo servire di utile guida nella compilazione di carte agro¬ 
nomiche. Concludeva facendo voti che, per opera del Governo, 
gli studi geo-agronomici fossero condotti con unità d’indirizzo, 
imprendendo innanzi tutto a rilevare le terre incolte e mal 
coltivate, come usasi in America, dove l’opera del geologo pre¬ 
cede la lavorazione dei territori che si destinano a coltura. 

In seguito a una notevole .discussione, l’Assemblea della So¬ 
cietà degli Agricoltori Italiani votava un ordine del giorno, in 
cui deliberava di nominare fra i suoi soci una Commissione di 
uomini parlamentari, perchè esercitassero tutta la loro influenza 
sul Ministero dell’Agricoltura, al fine di ottenere che esso prov¬ 
vedesse senza indugio a iniziare, sia pure su basi modeste e 
con programma limitato, gli studi geognostico-agrari, con con¬ 
seguente preparazione di carte agronomiche, incominciando da 
quelle località dove la loro utilità è più manifesta, e ciò col¬ 
l’aggiunta di. una Sezione agronomica all’ Ufficio geologico, o 
colla creazione di un Ufficio autonomo. 

Purtroppo tutti questi voti non ebbero seguito. Per quanto 
ci consta, d’allora in poi non si è fatto un passo innanzi nel 
senso desiderato dall’Assemblea, nè si potè attribuire a questa 
azione la compilazione di uno dei migliori saggi di carte agro¬ 
nomiche che si sieno fatti in questi ultimi tempi nel nostro paese, 
voglio dire della carta geognostico-agraria del Montello, che 
il Ministero dell’Agricoltura fece eseguire dall’Ufficio geologico, 
per presentarla come documento illustrativo nel saggio di co¬ 
lonizzazione interna, inviato all’Esposizione di Parigi del l900. 

Di questo lavoro che fa veramente onore all’autore ing. Stella, 
non è possibile tacere, perchè esso rappresenta uno dei pochi 
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esempi veramente notevoli e degni d’imitazione di carte geo- 
gnostico-agrarie compiute di recente in Italia. 

Oltre a una carta agronomica della località, oltre a uno 
schizzo geologico della regione circostante al Montello, con 
numerosi profili parziali delle varie regioni studiate, oltre ad 
altre tavole illustrative, la pubblicazione contiene una diligente 
relazione che completa i dati topografici, geologici e agrono¬ 
mici offerti dalle carte, arricchite da numerose analisi litolo¬ 
giche-meccanico-chimiche delle varie formazioni, e da dati 
precisi sulle condizioni topografiche della località. 

A differenza di quanto fu fatto per le carte prussiane, l’Au¬ 
tore non ha creduto d’indicare con tratteggi a colori sovrap- 
posti le qualità diverse del terreno superficiale e del sottosuolo, 
metodo questo, che, a nostro modesto avviso, se complica un 
po’ la carta, fornisce, a chi sa leggerla, un concetto più evi¬ 
dente e completo della natura del terreno ne’ suoi vari strati. 

• Il lavoro, nel suo complesso, è veramente degno dell’atten¬ 
zione degli studiosi, e non si può non rimpiangere che questo 
riuscitissimo saggio, eseguito dall’ Ufficio geologico, non sia 
stato seguito da altri, mentre tante sono le regioni italiane, 
per le quali riuscirebbero assai utili cosifatte illustrazioni. 

Anche il Vinassa de Regny, nel suo bellissimo trattato « No¬ 
zioni di geologia agraria», edito nel 1905, constatava «come 
un lavoro di grande importanza, che in Italia è ancora molto 
arretrato, se non quasi del tutto da fare, è la così detta carta 
agronomica, o meglio lo studio geo-agronomico del terreno. In 
Prussia, nel Belgio, in Ungheria, egli soggiunge, il servizio 
delle carte agronomiche è servizio di Stato, e si hanno mira¬ 
bili pubblicazioni di questo genere. In Italia la benemerita So¬ 
cietà degli Agricoltori ne prese l’iniziativa nel 1896, ma sino 
ad oggi tutto è rimasto lettera morta... » 

Questo il rilievo severo dell’illustre geologo. 

E doveroso però ricordare che in questi ultimi anni furono 
qua e là intrapresi notevoli studi di terreni, i quali innegabil¬ 
mente manifestano un qualche risveglio in questo campo. E 
tacendo delle pubblicazioni accennate in precedenti scritti, ri¬ 
corderò : 
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« La geologia agricola e la provincia di Roma » del prof, de 
Angelis d’Ossat (Estratto dal Supplemento del Ballettino della 
Società degli Agricoltori Italiani) 1900, Roma. 

« Abbozzo di carta geografica-agraria dell’Agenzia coltiva¬ 
zioni tabacchi di Fojano della Chiana (Arezzo) del dott. Giu¬ 
seppe Capobianco, pubblicato per cura del R. Istituto Speri¬ 
mentale tabacchi in Scafati. (Stab. Tip. Rinascimento, Scafati 
1901. — Tav. n. 19). 

« La provincia di Roma e di Perugia » dello stesso autore, 
(studio inserito nel Bollettino del Naturalista), Siena, 1901 e 
1908. 

« Relazione in merito alla Carta agronomica del territorio 
della città di Cuneo », Cuneo, 1903. 

« I terreni acquitrinosi della Campagna Romana », del dott. 
de Angelis d’Ossat (Bollettino della Società degli Agricoltori Ita¬ 
liani, N. II). Roma, 1907. 

«Materiali per una Carta chimica-agronomica dei terreni 
della pianura pisana, e in special modo di quelli dei dintorni 
di Pisa» (in atti della Società Toscana di Scienze naturali, 
Voi. XIV). Pisa, 1903-05. 

« I terreni agrari del territorio di Grotte di Castro » del 
dott. D. Orzi (Giornale d’Agricoltura pratica, fascicolo II-III 
e VI), 1906. 

Vi devono pure essere degli studi del prof. Nicoli sulla pro¬ 
vincia di Verona, altri del prof. Squinabol sul circondario di Pa¬ 
dova, del dott. Murani sul territorio di Castel Vetrano, che 
crediamo non ancora pubblicati, e questi senza far cenno delle 
comunicazioni sulle carte agronomiche, presentate nel Congresso 
internazionale d’agricoltura nel 1903 a Roma, dai professori 
G. Trabucco e C. Remondino. 

Di codesti studi però, anche se pregevolissimi, non è qui il 
luogo di dire, non avendo essi carattere di vere carte agrono¬ 
miche, ma piuttosto quello di monografìe illustrative di questo 
o di quel territorio. 

Anche il Comitato geologico, il quale non dispone purtroppo 
di larghi mezzi, ha deliberato di limitarsi a fornire i dati geo¬ 
gnostici preliminari, a quegli enti locali che intraprendono 
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studi geognostico-agrari ; e così, per opera dello stesso inge¬ 
gnere Stella, è stato fra l’altro eseguito uno studio dei terreni 
in territorio di Conegliano, che, per cura di quella Scuola e 
di quel Comizio, formerà oggetto di particolare pubblicazione. 

Riprendendo ora a dire del lavoro dei dottori D. e G. Fe- 
ruglio, osserviamo che i nostri egregi Autori hanno saputo, con 
indagini accurate, rilevare i rapporti che esistono, in questa 
località accidentata, tra le forme esterne del terreno e la sua 
intrinseca composizione, tracciando colla possibile esattezza i 
confini delle formazioni, giovandosi anche di quelle differenze 
nella vegetazione, abbastanza facili a cogliersi dall’ occhio del 
naturalista, interpretando quel carattere particolare che le ma¬ 
terie minerali predominanti in un dato suolo, imprimono alla 
superficie, quell’impronta caratteristica, che difficilmente l’opera 
modificatrice dell’uomo è in grado di togliere completamente. 

Il terreno studiato passa in breve tratto di suolo dall’alluvium 
al diluviale recente, coi caratteristici colli morenici, al diluvium 
medio e antico, fino all’eocene. 

Assai opportunemente gli Autori hanno seguito un metodo 
severo nell’ indicazione dei rapporti fra la natura geologica del 
suolo e le sue condizioni nei riguardi agricoli. A questo pro¬ 
posito non posso a meno di accennare alla scarsa praticità di 
certe vecchie carte agronomiche, in cui si sono volute tracciare 
le condizioni agronomiche del paese, prescindendo dallo studio 
agronomico dello stesso, quali, ad esempio, quelle del Caumont, 
che nella sua carta del dipartimento del Calvados volle distin¬ 
guere le regioni erbifere da quelle granifere, e l’altra del di¬ 
partimento della Seine-et-Marne, tracciata da Mr. Delesse, in cui 
si è voluto mettere... un po’ di tutto. 

Il volere, come proponeva Scipion Gras, indicare sopra una 
.o più carte per ogni regione, le proprietà fisiche del suolo, la 
sua composizione chimica, le attitudini. speciali per certe col¬ 
ture, le rotazioni, la statistica degli animali, ecc. ecc., non riesce 
in pratica nè utile, nè chiaro, ed è lavoro che serve poco allo 
studioso e nulla all’agricoltore. 

Più utili di queste farraginose carte agronomiche, che pur 
in altri tempi trovarono così caldi fautori in Francia, riescono 


le carte geologiche a grande scala, quando contengano precise 
indicazioni su tutte le formazioni che possono essere sfruttate 
dall’agricoltore. 

Se poi i dati forniti dalla geognosia, che ha per mèta la 
conoscenza della diversità dei terreni, sono indicati a seconda 
delle differenze litologiche, la carta riesce completa ed utile 
al massimo grado agli agricoltori ; bisogna però confessare che 
generalmente le classificazioni usate dagli agronomi non rispon¬ 
dono a un criterio rigorosamente scientifico. 

I nostri Autori hanno saputo vincere le difficoltà che a 
prima giunta si presentano per una razionale classificazione 
dei terreni, ed hanno distinto il suolo coltivato in varietà ben 
definite, precisando i caratteri e le qualità derivanti dalla costitu¬ 
zione minerale, nonché le modificazioni dovute agli agenti esterni, 
così da poter permettere un giudizio esatto sul valore del ter¬ 
reno nei riguardi dell’ industria agraria. E insistiamo su questo 
punto, perchè nel lavoro di cui trattiamo, allo studio litologico 
e mineralogico del terreno venne data maggior importanza di 
quanto non sia stato fatto nel precedente saggio di carta geo¬ 
agronomica pur tanto pregevole, compilata dai proff. Bonomi 
e Teliini. 

L’opera del geologo fu poi completata opportunemente con 
quella del chimico e dell’agronomo, corredando lo studio con 
accurate analisi di campioni, levati con discernimento sulle sin¬ 
gole formazioni geologiche, di cui la conoscenza nei riguardi 
agronomici potrà essere integrata da prove metodiche di con¬ 
cimazione e di coltura, intese a suggerire all’agricoltore un 
utile indirizzo per la sua industria. 

Non si deve mai dimenticare che la potenza e la fertilità 
di un terreno, sono il risultato di coeffìcenti assai complessi, 
che oltre che dallo studio geologico e petrografie©, vengono 
forniti da una quantità di fattori chimici, fìsici e biologici; 
perciò assai opportunemente nell’esecuzione delle analisi, non 
solo si è tenuto esatto conto della località ove venne preso il 
campione, non solo si sono eseguite le consuete determinazioni 
analitiche, ma si è studiato di distinguere quegli elementi che 
costituiscono combinazioni poco solubili e che rappresentano il 
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capitale inerte contenuto nel terreno, da quelli solubili in questo 
o quell’acido. L’utilità di tenere in speciale considerazione il 
materiale inalterato riesce evidente, se si pensa che non basta 
giudicare un terreno per quello che è, ma che interessa assai 
di conoscere quello che sarà in avvenire. 

Da ciò la necessità di un esame coscienzioso del materiale, 
dalla cui alterazione risulterà il futuro terreno. Perciò alla se¬ 
parazione meccanica, gli egregi Autori non hanno mancato di 
far seguire l’analisi litologica dei vari elementi riscontrati. 

La carta agronomica che compendia e sintetizza i dati rac¬ 
colti, pur essendo minuziosa, è in iscala abbastanza larga per 
dare all’osservatore non inesperto un’ idea chiara delle condi¬ 
zioni di terreno delle singole località, e non ingenera alcuna 
confusione l’annotazione adottata, che segna con tinte leggero 
le condizioni geologiche del sottosuolo, con tratteggi, il suolo 
che interessa l’agricoltore. 

Nella monografìa che accompagna lo studio sono citati i 
sistemi di coltura in uso, le piantagioni e tutti quegli altri 
dati che caratterizzano la plaga dal punto di vista colturale. 

L’avvenire dello studio del terreno sta in un largo contri¬ 
buto della geologia e delle scienze fìsiche e biologiche alla de¬ 
terminazione della sua fertilità presente e futura, e dev’essere 
motivo di compiacenza ogni nuova applicazione di queste scienze 
all’agricoltura, alla quale finora la sola chimica aveva dato la 
sua collaborazione. 

Panni perciò doveroso rivolgere una parola di sincero plauso 
agli egregi autori di questo lavoro, che segna un passo innanzi 
nello studio geognostico-agrario del suolo friulano. 

È noto il detto del deputato Cohn, nel suo memorabile di¬ 
scorso alla Camera germanica, che « una buona carta agronomica 
vale più che non tutti i dazi protettori dell’ universo, poiché 
pone l’agricoltore in condizione di raddoppiare le proprie rendite 
e di sfruttare convenientemente il proprio terreno » .... 

Faccio voti che la geologia agraria, questa scienza che anche 
da noi pare incominci a essere considerata al suo giusto valore, 
trovi in Italia sempre nuove applicazioni, e che anche nel nostro 


XII 


Frinii, sull’esempio elei lavori già eseguiti, si compiano i rile¬ 
vamenti di altri lembi di suolo, che presentino speciale interesse 
dal punto di vista pratico e scientifico e di cui la conoscenza 
possa contribuire al progresso agricolo della nostra provincia. 

S. Giorgio delia Richinvelda, maggio 1007. 


Domenico Pecile 

Presidente dell’Associazione Agraria Friulana 


PREMESSA 


Dopo i chiari lavori che tendono ad illustrare , sotto il punto di vista geolo- 
gico-agrario, alcune zone della nostra provincia , non e certo senza esitazione 
che noi oggi pubblichiamo questo nostro saggio di carta geologico’agraria. Sap¬ 
piamo infatti che sono tante le difficoltà in un lavoro di tal fatta, che è certo 
non facile impresa il fare cosa sotto ogni punto di vista anche mediocremente 
buona. Tuttavia abbiamo voluto che questo nostre studio fosse reso noto se non 
altro perchè un qualche vantaggio potrà sempre recar e, e varrà spronare qualche 
altro a seguire Vesempio e far meglio di noi. 

In Italia , è quasi inutile il ripeterlo, lo studio geo-agronomico del terreno . 
è, si può dire ancora appena al suo inizio ; pochi i lavori finora compiuti e, 
se pur lodevolissimi , non informati ad uno stesso concetto , non seguenti tutti 
uno stesso preciso indirizzo , mentre a ciò principalmente si dovrebbe far atten¬ 
zione se si vorrà, presto o tardi , dotare il nostro paese a simiglianza di altri , 
di un lavoro ben ordinato , organico, e quel che più conta, praticamente utile 
aW agricoltura. 

È appunto per Vunità di indirizzo che nel presente lavoro abbiamo scelto lo 
stesso metodo che è stato finora seguito in Friuli , metodo che si avvicina di molto 
a quello delle carte agronomiche prussiane, giudicato dai competenti come uno 
dei migliori e che anche noi crediamo il più conveniente sotto Vaspetto scientifico 
non solo, ma anche dal punto di vista pratico , che è quello che più diretta- 
mente interessa Vagricoltore. 

Crediamo pertanto inutile dare qui una minuta descrizione di questo metodo, 
ci rimettiamo perciò a quanto è già stato precedentemente detto su queste pa¬ 
gine *) a proposito di carte agronomiche . 

Necessaria è però qualche nota esplicativa . 

La zona presa in esame sotto il punto di vista geologico è quella delimitata 
dalla tavoletta al 25000 “ Tricesimo „ (Foglio 25 della carta d 1 Italia li. N. 0.), 
quella invece che è stata studiata geo-agronomicamente, non è che una piccola 


l ) D. Pecile. — Sulle Carte agronomiche in Friuli . — Udine, Tip. Seitz, 1899. 




parte di essa tavoletta, compresa presso a poco fra i paesi di Feletto e di Ta- 
vagnacco, come risulta dalle carline che accompagnano il lavoro. 

La scelia delia tavoletta “ Tricesimo „ oltre che per maggior comodità di 
lavoro , si deve al fatto che essa e posta fra quelle di Udine , di cui si possiede 
una minuta descrizione geologica e per una parte anche la geo agronomica, e 
quella di Tarcento pure dettagliatamente descritta per quanto riguarda la quarte 
geologica. Questo permette quindi di avere una zona relativamente vasta de¬ 
scritta geologicamente in modo accurato (zona che comprende una parte mon¬ 
tana , una parte collinesca ed una di pianura), per cui più facile può riuscire 
l’ulteriore esame geo-agronomico almeno per le località più tipiche . 

Ciò rientra anche nelle vedute della nostra massima Istituzione agraria , 
giacche se troppio ardua e non proporzionata ai mezzi disponibili si presenta la 
compilazione di una carta geo agronomica di tutto il Friuli , lo studio delle 
zone più caratteristiche e che pur rappresentano le condizioni medie di una su¬ 
perficie assai piii estesa, è di più pratica attuazione e potrà essere compiuto in 
un tempo relativamente breve. Per conto nostro abbiamo già iniziato questo 
studio particolare su vari punti della tavoletta “ Tricesimo speriamo anzi di 
poter dare fra non molto dettagliata relazione del terreno dovuto al disfacimento 
delle roccie eoceniche che ci parve uno dei più interessanti anche per la grande 
importanza eh’esso assume in tutta la parte nord-est della provincia. 

La tavoletta “ Tricesimo „ per quanto riguarda la geologia comprende , a nord- 
est una piccola zona di terreni appartenenti aWeocene superiore a facies arenaceo 
marnosa, una parte dell’anfiteatro morenico del Tagliamenio , ed è poi in mas¬ 
sima parte costituita da una pianura alluvionale debolmente inclinata , in cui si 
possono distinguere terreni appartenenti al diluvium antico medio e recente , pia¬ 
nura solcata principalmente dal Torre e in seconda linea dal Cormor e dal 
Malina; lungo Valveo di questi torrenti e degli altri minori compaiono poi più 
o meno vasti tratti di terreni attribuibili all'diluvium. 

La parte studiata geo-agronomicamente comprende una superficie di circa 
4 Km. 2 che si può rassomigliare ad un rettangolo irregolare la cui lunghezza mas¬ 
sima è di circa 3 Km. e la larghezza di 1 e mezzo , riprodotta poi nella car¬ 
tina speciale alla scala di 1:10000 , scala che abbiamo creduto più che sufficiente 
anche per un esame molto dettagliato. 

Detta zona è situata immediatamente sotto alla parte quasi orientale dell 1 an¬ 
fiteatro morenico e cronologicamente , tranne brevi tratti lungo il torrente Cormor , 
spetta al Diluviale recente. L 1 ossatura del terreno e in diretta dipendenza da 
quello che costituisce la prima cerchia di morene, ed e quindi in prevalenza for¬ 
mata da elementi alpini (calcareo dolomitici) talora fortemente alterati, frammisti 
a maggior o minor copia di materiali eocenici (arenaceo marnosi) che sono nor 
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mollmente presenti in tutta la parte orientale dell 1 anfiteatro. Questa prevalenza 
di materiali alpini è dovuta al fatto della molto maggior compattezza che pre - 
sentano in confronto di quelli eocenici che vengono presto attaccati e sfatti dai vari 
agenti atmosferici. 

Una delle difficoltà maggiori che , secondo noi, si presenta a chi intraprende 
la compilazione di carte agronomiche , consiste nel collegare e fondere diremo 
quasi, la parte geologica alla parte agraria. E tal connessione e di eccezionale 
importanza giacche in tal genere di lavori , le varie nozioni (sull 1 ambiente, sulle 
condizioni geologiche c fisico chimiche del terreno, sulla vegetazione , sui dati col¬ 
turali ed economici) se ben coordinate fanno si che il tutto presenti quell 1 insieme 
armonico da cui chiare possono apparire le conclusioni e comprensibili anche alla 
maggioranza degli agricoltori. Queste sono anche le opinioni dei più chiari autori che 
ultimamente si occuparono dell'argomento e nella compilazione del presente lavoro 
abbiamo procurato di seguire questa traccia che ci sembra la migliore. Speciale 
capitolo è dedicato al terreno agrario considerato nei suoi costituenti pctrografìci 
e mineralogici e nelle trasformazioni da essi subite per opera degli agenti atmo¬ 
sferici e dell 1 uomo. Questa trattazione ci sembrò non priva d 1 interesse , giacche 
molte delle osservazioni fatte trovano poi chiara conferma nélVanalisi chimica e 
costituiscono, a nostro parere ) quel punto d 1 unione fra parte geologica ed agraria 
cui abbiamo sopra accennato. La questione della formazione del terreno agrario 
appena toccata in questo capitolo meriterebbe da sola un'ampia trattazione. 

Ed ora prima di dure al giudizio altrui questo modesto contributo allo studio 
del nostro suolo , sentiamo il dovere di porgere i nostri vivi ringraziamenti alle 
benemerite persone che dirigono tanto autorevolmente la fiorente Associazione 
Agraria Friulana per l'efficace appoggio avuto nella esecuzione del lavoro , al 
consiglio della R. Stazione Agraria piresso la quale abbiamo potuto compiere 
parte del lavoro d'analisi, agli egregi professori Z. Eonomi , 0. Marinelli, A. Telimi 
per i preziosi consigli avuti , e in particolar modo all 1 illustre prof. D. Pesile 
che volle con la sua squisita cortesia presentare questo lavoro. 

Udine, marzo 1907. 

D. e GL Feruglio. 



*• - 















descrizione geologica dem tiiVoiiEttr “ trigesimo „ 


Sono già state dette nella premessa le cause per le quali desiderosi di 
portare un piccolo contributo alla conoscenza geologica dettagliata del 
Friuli abbiamo preso per oggetto del nostro studio la tavoletta « Tricesimo ». 

In tutta la regione che è stata considerata, tranne nella parte orien¬ 
tale-settentrionale, sono pochissimi i tagli naturali che permettano di ve¬ 
dere la natura del sottosuolo; è stato quindi necessario di praticare quasi 
sempre dei sondaggi. Per tale operazione mi sono servito di due sonde 
tipo Gruner della lunghezza rispettivamente di metri 1.50 ed 1.30. 

Per alcune zone del terreno studiato questa lunghezza è stata più che 
sufficiente, per altre invece ci sarebbe stato bisogno di sonde alquanto più 
lunghe ; ma in tal maniera il lavoro sarebbe divenuto oltremodo costoso, 
senza contare che nella nostra tavoletta il terreno vegetale, dove è più 
profondo, è quasi esclusivamente costituito da un terriccio argilloso, fi¬ 
nissimo e tenace dal quale per estrarre anche la solita sonda immersa 
soltanto per un metro, l’opera di due uomini non era spesso sufficiente. 

I sondaggi non sono stati fatti ad intervalli regolari, si è cercato per 
lo più di eseguirli all’ incrocio di strade in modo che la loro posizione 
sia facilmente rintracciabile sul terreno usando della carta; così pure non 
sono stati fatti in numero almeno grossolanamente proporzionale allo spazio. 
Infatti Paspetto stesso del terreno superficiale e la natura delle coltivazioni 
fanno molte volte indovinare all’occhio abituato a tal genere di lavori, la 
natura del terreno sottostante, sì da rendere in vasti tratti di superficie 
inutili o per lo meno superflui dei sondaggi numerosi (per es. sulle grandi 
praterie che costeggiano il Torre nella parte meridionale della tavoletta). 

In altri luoghi invece il variare continuo dei terreni rende necessario 
un numero fitto di sondaggi per poter determinarne i limiti nel miglior 
modo possibile. 

Questi limiti fra terreno e terreno quali sono stati segnati nell’ unita 
carta devono ritenersi soltanto approssimativi, ognuno infatti comprende 
come sia quasi impossibile determinarli in modo sicuro e rigoroso. 

Tuttavia io ritengo che se delle differenze ci saranno, queste non saranno 
tali da mutare di molto i risultati del presente studio. 
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Orografia. — Plastica del terreno. 


Il territorio considerato è costituito per circa nove decimi da una pia¬ 
nura alluvionale in leggero declivio e per il rimanente da alcuni dossi 
collinosi che si trovano nella parte settentrionale di esso. Queste colline 
possono essere divise in due parti ; quelle a destra del torrente Torre e 
quelle a sinistra. 

Le prime di natura morenica, fanno parte dell’estremo lembo orientale 
dell’anfiteatro del Tagliamento e si estendono con direzione prevalente da 
nord a sud, da Tricesimo a Tavagnacco; raggiungono la loro maggiore al¬ 
tezza di 236 metri al colle sul quale si trova il Castello di Tricesimo, e 
vanno sempre più degradando verso sud dove arrivano in media a 180 
metri d’altezza e quindi soltanto di 20 m. superiori al livello del piano 
circostante. 

Sono per la massima parte coltivate, in qualche località, specialmente 
presso Tavagnacco, coperte di bosco di castagno, qua e là il loro com¬ 
plesso forma dei piccoli bacini chius a fondo pianeggiante, non di rado 
acquitrinosi per mancanza di sfogo delle acque piovane. 

Le colline che si trovano alla sinistra del Torre costituite da marne 
ed arenarie riferibili all’ eocene superiore sono solcate e divise dalla valle 
principale del Malina e dalle vallecole del Rio Racchiusana, del Rio Poiana 
e del Rio Cernea in vari cocuzzoli e selle verso l’alto, in valloncelli spesso 
incassati e profondi verso il basso. L’altezza delle varie cime si aggira fra 
i 180 e i 260 metri, il punto più alto si ha proprio all’estremo limite set¬ 
tentrionale in un colle che arriva ai 268 metri. 

Si attaccano poi alla pianura mediante una fascia a pendenza abbastanza 
accentuata (da 14 a 17 per mille) costituita da terreno finissimo argilloso 
di cui più innanzi vedremo la particolare ed interessante origine. 

Per lo più sono coperte di bosco di castagno e di quercia, verso il 
basso si coltivano però numerosi vigneti che trovano ottime condizioni di 
vita nel terreno prodotto dal disfacimento delle marne che costituiscono 
questi colli e che hanno un debolissimo tenore di calcare. 

In questi ultimi tempi anzi si tende a distruggere sempre più il bosco 
ed a sostituirlo, specialmente nel versante esposto a mezzodì, colla vite. 
Da tutta la pianura circostante ciò si può veder chiaramente; grandi mac¬ 
chie ocracee che sono appunto i terreni disboscati e dissodati, rompono 
il verde uniforme delle colline. 

Tra le colline moreniche e le colline eoceniche nel tratto di pianura 
che sta a nord della strada che dalla nazionale Udine-Tricesimo conduce 
a Reana e al Torre si trovano alcuni piccoli dossi, segnati anche sulla 
carta, alti da uno a tre metri sul livello del piano circostante. Di questi 
parleremo nella parte speciale, di essi ora basterà dire che raramente 
sono coltivati estensivamente, per lo più sono tenuti a prato. 

Visto così dei principali rilievi che si possono notare nel territorio 
considerato esaminiamo ora la pianura. Essa in linea generale degrada 
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lentamente e regolarmente da nord a sud, il suo punto più alto si trova 
fra 175 e 176 metri sul livello del mare a settentrione del cimitero di 
Vergnacco il più basso invece fra i 112 e 111 metri ad occidente di Re- 
manzacco. 

175 

112 
s 

Fig. I. — Profilo fra il 'punto più allo e quello più basso della pianura. — Scala, per 
le lunghezze 1 : 100 000, per le altezze I : 10 000. 



Riunendo questi due punti con una linea retta si ha una distanza di 
10 chilometri e quindi per la pianura una pendenza media del 6.4 per 
mille un po’ superiore a quella riscontrata dal Teìlini per il territorio 
compreso nella contigua tavoletta « Udine » (5.26 per mille). Questa pen¬ 
denza è regolarmente uniforme come lo dimostra V unito profilo (fig. 1) 
tracciato precisamente tra il punto più alto e quello più basso. 

Ma oltre a questa pendenza che chiamerei generale e che è diretta dal 
monte al mare la pianura pende anche verso i talwegs dei torrenti che 
la solcano. 

Per il territorio considerato essi sono tre, il Cormor che lo interessa 
per un piccolo tratto verso il lato occidentale, il Torre che lo attraversa 
dall’alto al basso ed il Malina che scorre verso il lato orientale. La loro 
azione erosiva ha determinato nella pianura una serie di terrazzi, vari di 
numero e di potenza da torrente a torrente. Il sistema meglio conservato 
è quello della riva sinistra del Cormor, costituito da una serie di tre ter¬ 
razzi che si possono notare anche sulla tavoletta dell’ I. G. M. ma che sono 
molto meglio rappresentati nella carta tedesca « Pian der Umgebung von 
Udine » stampata nel 1866, che tiene calcolo sufficientemente esatto anche 
delle piccole accidentalità del terreno. 

Sono non poco complicati ed una descrizione minuta di essi non avrebbe 
alcun interesse pratico. 



Fig. II. — Pì’ofilo passante per Leonacco e Magredis. -T: letto del Torre . M: letto del 
Malina . — Scala, per le lunghezze 1: 100.000, per le altezze 1 : 1000. 
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Per il Torre si può notare un terrazzo sulla riva destra il cui percorso 
è facile seguire anche sulla tavoletta lungo la strada che da Adegliacco 
conduce a Vergnacco, altri piccoli terrazzi si elevano pure in vicinanza 
dell’attuale letto ghiaioso, sull’ una e sull’ altra sponda, qualche volta se 
ne trovano anche due paralleli e vicini uno all’altro. 



Il Malina che scorre in un alveo abbastanza profondo sul piano cir¬ 
costante, non ha lasciato un notevole terrazzamento, i resti più notevoli di 
terrazzi sono per la riva destra, quello su cui si trova la chiesa di Magredis 
e quello che si estende ad occidente del polverificio Muccioli lungo la 
strada da Bergamini a G-rions e che finisce poi presso il Molino Torriani, 
e per la riva sinistra, quello ad occidente di Bellazoia. 



120 m. 


Fig. IV. — Profilo passante per Branco e Colonia Bazar. — Scala ed indicazioni come 
le figure precedenti. 


Verso i solchi scavati da questi tre torrenti la pianura deve necessa¬ 
riamente pendere e ad essi devono dirigersi le acque piovane che non 
riescono ad essere assorbite dal terreno. Il territorio si potrebbe quindi 
dividere in tre zone a seconda che le acque vengono condotte al Cormor, 
al Torre o al Malina. Tracciare il limite di queste tre zone non è cosa 
possibile, poiché una linea di spartiacque in un terreno pianeggiante 
può variare si può dire ad ogni momento. 



Fig. V. — Profilo passante per Colugna e Giuliola. — Scala ed indicazioni come le fi¬ 
gure precedenti. 
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Dagli uniti profili (fig. II a VI) si vede come verso il torrente Torre non 
penda si può dire che la pianura che sta alla sua riva destra, quella della 
riva sinistra invece manda in massima parte le sue acque al Malina ; gli 
stessi profili mostrano anche che, specie nella parte settentrionale, la pia¬ 
nura ha una pendenza irregolare ma continua verso est. 

La ragione di ciò si deve probabilmente al fatto che il Torre avendo un 
bacino di raccoglimento abbastanza vasto ed in ogni modo superiore di 
molto a quello del Malina, ha, in epoca postglaciale formato al suo sbocco 
sul piano un ampio conoide di deiezione, il quale si è dilatato prevalen¬ 
temente verso est, favorito in ciò forse dal fatto che si stendeva su quello 
fluvio glaciale del Tagliamento. 

Il conoide del Torre arrivò poi anche a chiudere almeno parzialmente 
le acque del Malina favorendo così la deposizione di quelle alluvioni fi¬ 
nissime argillose a cui abbiamo più sopra accennato e la formazione di un 
terreno paludoso. 

Il corso del Malina in questo tratto assai tortuoso, e la stessa vege¬ 
tazione in cui si notano diverse piante proprie dei terreni acquitrinosi, 
servono, secondo il mio parere, di appoggio a questa ipotesi. 

Un’altra particolarità plastica del terreno che non deve andar dimen¬ 
ticata è la depressione che si estende a destra del Torre e parallelamente 
ad esso da Rizzolo a Yat e ai Casali dell’Ancona uscendo quindi anche 
dal territorio qui esaminato. 



Fig. VI. — Profilo fra Rizzi e Remanzacco. — Scala ed indicazioni come le figure pre¬ 
cedenti. 


Il massimo abbassamento si ha presso poco nella regione detta « Prati 
di Santa Fosca »; in questo tratto la depressione è limitata verso oriente 
dalla parte più alta ed accentuata di un terrazzo di circa due metri 
d’altezza che comincia sotto Rizzolo, e va poi dividendosi e sperdendosi 
fra Godia e Beivars. Questo terrazzo è visibile in parte nella tavoletta, 
in maniera molto migliore poi nel già ricordato « Pian der Umgebung von 
Udine ». 

Il Telimi che si è già occupato di questa depressione nello studio 
della tavoletta « Udine » opina che essa sia un antico alveo di rotta del 
Torre opera di una qualche innondazione e non possa essere un antico 
corso ora abbandonato dal torrente; e per ciò si basa principalmente sul 
fatto che il fondo della depressione è occupato da una alluvione gros¬ 
solana pochissimo profonda. 
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Propenderei per credere l’ipotesi giusta, quantunque però i risultati 
del presente studio non confermino che la depressione sia costituita da 
terreno ghiaioso poco profondo. 

Confronlando Punita carta geologica con quella della tavoletta «Udine » 
si vede come la zona diluviale di meno di 30 centimetri di profondità che 
è segnata in quest’ultima non si continui che per breve tratto nella tavo- 
letta « Tricesimo » nella quale invece si ha un terreno profondo da 35 a 
100 centimetri; anzi se si vuol esaminare attentamente anche l’elenco dei 
sondaggi, si vedrà come soltanto tre o quattro di essi abbiano dato una 
potenza di terreno alterato di poco superiore ai 30 centimetri, la maggior 
parte ne diede invece circa 70. 

Del resto, lo spessore del terreno può aver una importanza relativa in 
questa questione, poiché infatti se subito dopo la rotta e durante la piena 
le acque hanno non solo portato via il terreno vegetale ma anche le ghiaie 
sottoposte, scavando così la depressione, può essere avvenuto con ogni proba¬ 
bilità che cessata la furia le stesse acque insaccate nella cavità formatasi 
abbiano depositato una certa quantità di limo che è venuto a costituire 
ora il terreno vegetale. 

Un qualche appoggio a questa opinione si può avere dal fatto che il 
suddetto terreno, presenta in ogni luogo, anche dove più è profondo, delle 
traccio abbastanza evidenti di effervescenza. 


Modificazioni dovute all 9 uomo. 


In una regione di pianura che viene assoggettata al lavoro intenso 
dell’uomo è impossibile che questo non vi lasci delle traccie durevoli. 

Fra queste quelle che prime attirano la nostra attenzione sodo i rilievi 
e le escavazioni artificiali. 

Ai primi appartengono le così dette macie o macerie (maseris in dia¬ 
letto friulano) che son rilievi formati dai ciottoli che l’agricoltore raccoglie 
dai campi e va d’anno in anno ammucchiando nei luoghi sterili, per lo 
più all’ incrocio delle strade. Nel territorio considerato di queste macerie 
ve ne sono numerose ma per lo più sono piccole e trascurabili ; le più im¬ 
portanti si trovano nella parte meridionale alla sinistra del Torre dove 
costituiscono degli ammassi veramente grandiosi e tali che alcuni sono se¬ 
gnati anche sulle tavolette militari. 

Alle escavazioni appartengono invece le cave di ghiaia e di sabbia ; 
anche queste sono sparse su tutto il territorio considerato, sono numerose 
specialmente le ultime, sui terrazzi delle due rive del Cormor all’altezza 
di Branco e di Tavagnacco, dove il sottosuolo è formato da una finissima 
sabbia calcare che si adopera per le costruzioni. 

Importanti perchè hanno lasciato una traccia molto appariscente sono 
le grandi cave di ghiaia che si eseguirono per innalzare la scarpata sulla 
quale, attraverso alla depressione Rizzolo-Vat già ricordata, corre la ferrovia 


11 


Ùdine-Pontebba. Le grandi fosse che ne risultarono sono segnate anche 
nella carta. 

Fra le modificazioni dovute all’ uomo non devono poi andar dimenticate 
quelle che subirono vasti tratti del Torre dopo la costruzione delle dighe. 
A monte e a valle di quei barbacani che si spingono verso il letto del 
torrente, in direzione presso a poco ad esso normale, sono andati dopo la 
loro costruzione formandosi sopra alle ghiaie dei depositi spesso potenti 
anche 2 metri di limo calcareo argilloso che permette in molti luoghi la 
vita ad alberi ed arbusti. 

Degne di nota sono alcune fosse che si trovano sparse per le praterie 
dei dintorni di Remanzacco, varie per forma e per profondità. 

Secondo l’asserzione dei paesani queste sarebbero state eseguite in an¬ 
tico per favorire la raccolta dell’acqua piovana che per mezzo di esse poi 
si smaltiva attraverso alle sottoposte ghiaie; la spiegazione non mi sembra 
troppo soddisfacente, propenderei per credere queste fosse antiche cave di 
ghiaia o di sabbia. Attualmente vanno scomparendo poiché vi si gettano 
i ciottoli che si raccolgono nei campi, qualcuna anzi è diventata una vera 
macia elevata sul suolo circostante. 

In tutto il territorio non vi sono cave di argilla benché questo mate¬ 
riale si trovi abbondante e di buona qualità nella parte settentrionale 
ed orientale di esso. 

In quanto alle strade si deve ripetere qui quanto disse il Telimi, si 
notano strade incassate e strade superficiali; le prime si trovano essenzial¬ 
mente là dove lo spessore del terreno vegetale è potente, mancano del 
tutto invece dove si trova dopo pochi decimetri la ghiaia. 


Idrografia. 

Abbiamo già accennato come la pianura sia attraversata principalmente 
da tre torrenti, il Corinor, il Torre ed il Malina. 

Il primo trae origine dai colli eocenici di Buia e prima d’arrivare nel 
nostro territorio attraversa tutta la cerchia morenica dell’anfiteatro del 
Tagliamento sì che nel suo letto si possono trovare campioni delle roccie 
di tutta la zona alpina; normalmente non ha mai acqua tranne durante 
i periodi di pioggia. 

Il Torre sorge, come è noto, alle radici del Monto Musi attraversa una 
regione eminentemente calcareo-dolomitica ed arenacea e le sue ghiaie sono 
composte in massima di ciottoli calcari, anch’esso tranne i periodi piovosi 
nel tratto che ci interessa non ha mai acqua. 

Il Malina nasce dalle pendici del Monte Lauer in un territorio eocenico 
a facies calcare, attraversa poi un territorio pure eocenico a facies arenaceo- 
marnosa, non ha acqua che in periodi di pioggia. Le sue ghiaie sono com¬ 
poste da ciottoli calcarei ed arenacei in proporzione presso a poco 
uguale. 
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Oltre a questi tre torrenti che solo con piccola parte del loro corso 
attraversano la regione nominatavi sono altri rivi di cui il maggior 
numero scende dalle colline eoceniche. 

Questi sono il Rio Cernea, il Rio Racchiusana, il Rio Falcone, e il 
Rio Maggiore. 

I loro bacini di raccoglimento scavati per lo più nella marna eocenica, 
sono assai vasti in grazia della massima erodibilità della roccia. Le alluvioni 
trasportate da essi sono finissime ed argillose, la maggior parte man¬ 
tengono acqua almeno nella parte superiore del loro corso. 

Altri torrentelli interessanti son quelli che scendono dalle colline mo¬ 
reniche, hanno per lo più una minima importanza, il più notevole è quello 
noto col nome • di « Tresimane » che nasce presso Tricesimo e che dopo aver 
attraversato quasi tutta la tavoletta, con un alveo spesse volte profondo 
anche tre o quattro metri sul livello del piano circostante, si perde nelle 
campagne tra Feletto e Paderno. 

In quanto alle acque sotterranee non c’è quasi quasi nulla da dire, pochis¬ 
sime sono le sorgenti, le più importanti quelle che si trovano alla base 
del colle morenico di Leonacco che furono raccolte e la cui acqua serve 
all’acquedotto del comune di Feletto Umberto. La loro portata non è forte, 
anzi nei tempi di siccità molte di esse si asciugano del tutto. Questo si 
comprende facilmente quando si pensa che il loro bacino di raccoglimento 
è piccolissimo, e che la loro acqua non è che quella che imbeve le sovrap¬ 
poste colline moreniche. 

Altra sorgente notevole è la così detta « Tamisade » vicinissima a 
quelle già accennate. La temperatura delle sue acque s’aggira fra i 12 ed 
i 13 centigradi. 

Una sorgente di importanza minima è quella conosciuta col nome di 
Fontana Falcone che si trova alla base di un colle eocenico a destra della 
Malina sulla sponda di una piccola vallecola. 


Geologia* 

Eocene. 

I terreni più antichi che compariscono nel territorio studiato appar¬ 
tengono all’Eocene e costituiscono quella serie di dossi a leggera pendenza 
mollemente ondulati e ricoperti di una rigogliosa vegetazione di castagni 
e di viti che si estende a sinistra del Torre da Savorgnano a nord-est di 
Bellazoia, e che formano la parte più avanzata verso la pianura della re¬ 
gione collinesca pedemontana. 

Le roccie di cui sono composti sono arenarie, calcari marnosi e marne. 

Le prime compatte, a cemento calcare a grana per lo più fina, ma 
qualche volta così grossolana da poterle chiamar brecce piuttosto che are¬ 
narie, presentano a rottura fresca un colore grigio-azzurognolo che diventa 
prestamente giallastro sotto l’azione degli, agenti atmosferici ; si trovano 
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in istrati che hanno spessore variabile da un metro a dieci centimetri, 
sono facilmente sfaldabili in lastre e costituiscono, specie quelle molto 
compatte e a grana fine un ottimo materiale da costruzione. Alcune cave 
di nessuna importanza industriale si trovano nei pressi di Racchiuso. 

I calcari marnosi sono poco sviluppati si alternano colle arenarie e 
colle marne, presentano qualche impronta mal conservata e indetermina¬ 
bile di fucoidi. 

Le marne sono molto tenaci, contengono pure impronte di fucoidi e 
sono sparse di ciottolini di varie dimensioni e di natura silicea, hanno 
un forte tenore di argilla, colore azzurro, grigio o giallastro, si trovano 
in istrati di spessore molto esile, da 1 a 10 centimetri, sono facilmente 
alterabili, si prestano benissimo alla coltivazione della vite specialmente 
sui versanti a solatio. A nord di Savorgnano affiora anche della puddinga 
quarzosa. 

Tutto il territorio eocenico tectonicamente è compreso nella zona del 
rovesciamento pedemontano, gli strati cioè mostrano una pendenza verso 
monte, questo in via generale, particolarmente la regione è interessata da 
varie pieghe secondarie la cui descrizione dettagliata è per il momento 
inutile. 

Come ho già detto soltanto i calcari marnosi e le arenarie contengono 
traccie di fossili; litologicamente tutto 1’ eocene compreso nella tavoletta 
« Tricesimo » e da porsi nella seconda divisione fatta per questo terreno dal 
Marinelli *) e precisamente nella zona superiore a facies arenaceo-marnosa. 

Di particolare interesse è il terreno dovuto al disfacimento delle rocce 
eoceniche, specialmente delle marne che costituiscono la massima parte, 
per non dire la totalità, della superficie eocenica del territorio studiato. 
L’alterazione principale a cui vanno soggette è la decalcificazicne ; come 
prodotto si ha un terreno vegetale costituito da argilla. Infatti le marne, 
composte di argilla e di calcare, sotto l’azione dell’acqua meteorica vanno 
perdendo questo secondo componente, mentre nel tempo istesso per l’alte¬ 
razione dei materiali di ferro in esse contenuti cambiano anche il loro 
colore da grigio in giallastro. 

Diversi spaccati naturali dimostrano in modo chiarissimo come le ar¬ 
gille siansi formate nel modo suddetto, infatti mentre in basso si trova 
ancora della marna che mantiene il suo color grigio e che dà coll’acido 
cloridrico diluito una fortissima effervescenza, man mano che ci s’innalza 
il colore va variando, l’effervescenza facendosi sempre minore, fino a che 
s’arriva dove il colore è giallastro e l’effervescenza nulla, dove infine la 
roccia ha tutti i caratteri dell’argilla. 

Alla superficie, dove alla chimica si sono aggiunte anche le varie 
azioni meccaniche dell’acqua, l’argilla è spappolata e costituisce un ter¬ 
reno caotico, in profondità invece, dove l’alterazione è stata soltanto chi¬ 
mica, essa conserva ancora la stratificazione primitiva della marna. 


l ) 0. Marinelli. — Descrizione geologica dei dintorni di Tarcento in Friuli. — 
Firenze, 1902. pag. 55-5G. 
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Se poi le colline hanno una pendenza sufficiente le fini particelle ven¬ 
gono trascinate in basso e costituiscono le sottili alluvioni argillose di 
cui parlerò in seguito, dove invece vi è uno spazio pianeggiante il pro¬ 
dotto dell’alterazione resta in posto spesso anche in banchi di notevole 
spessore, costituendo così un vero terreno eluviale. Il territorio attorno 
al Casale « Las des Monts », ed un altro sulla destra del Malina lungo 
la strada che da Magredis va a Racchiuso, costituiscono appunto dei 
banchi di questo genere di una potenza dai cinque ai sei metri. 

Per il colore rosso-giallastro, per la mancanza di ciottoli calcari e 
molte volte per la loro posizione topografica, questi terreni possono essere 
presi, da chi non ha studiato completamente la regione, per alluvioni an¬ 
tiche alterate. Cosi fu del Sacco che nella sua opera J ) sull’anfiteatro mo¬ 
renico del Tagliamento, ha segnato il terreno attorno al Casale « Las des 
Monts » come diluviale antico. 

Da ricerche fatte su tutto l’eocene friulano ho potuto constatare come 
questi terreni prodotti dall’alterazione delle marne siano in esso abbastanza 
comuni e come si trovino soltanto là dove è certo non esservi mai stata 
presenza di ghiacciai. 

Diluviale antico e medio. 

Nella zona studiata come del resto in tutta la parte collinesca che sta 
alla sinistra del Torre mancano gli altri terreni del terziario e dopo l’eo- 
cene si deve passare subito al quaternario. 

Nella parte settentrionale della tavoletta e precisamente fra Tricesimo 
e Vergnacco subito sotto alla base delle colline moreniche dell’anfiteatro 
del Tagliamento, delle quali discorreremo più avanti, la campagna colti¬ 
vata sta come sopra ad un vasto terrazzo intermedio fra le colline e la 
pianura più meridionale. Di tale terrazzo che è molto irregolare e va gra¬ 
datamente sfumando nel piano si possono notare delle traccie anche sulla 
tavoletta topografica specialmente nelle vicinanze di Adorgnano. Il terreno 
che lo costituisce è profondo oltre un metro e mezzo, di color rosso mat¬ 
tone intenso, quasi assolutamente privo di ciottoli calcari, quelli che an¬ 
cora vi si trovano hanno la loro superficie profondamente corrosa, sono 
invece comuni e frequenti piccoli ciottoli silicei i quali hanno perduto 
esternamente la loro lucentezza ed hanno subito una parziale alterazione 
in modo che 1’ interno ha aspetto differente dall’esterno. 

Uno spaccato naturale del terreno suddetto si può vedere sulla sponda 
destra di uno di quei piccoli rughi che scendono dai colli morenici e pre¬ 
cisamente al margine settentrionale della tavoletta al sondaggio N. 2 del 
rettangolo A. Ivi si ha uno spessore di 3 metri di un terreno rossastro che 
non dà la minima traccia di effervescenza con acido cloridrico diluito, 
non contiene che rarissimi ciottoli calcari, le arenarie hanno perduto 
tutto il loro cemento calcare e non è restato che lo scheletro siliceo il 


*) Sacco Federico. — Gli anfiteatri morenici del Veneto . — Torino, 1899. 
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quale va in frantumi al primo tocco anche leggero; sotto si trova una al¬ 
luvione calcare di ciottoli poligenici e di sabbia grossolana debolmente 
cementata. Lungo lo stesso rivo un po’ più a valle sul fondo affiora in¬ 
vece del conglomerato molto tenace. 

Per l’alterazione profonda dei materiali ho creduto ai poter attribuire 
al diluvium antico e medio questo terreno, non ho fatta una divisione fra 
i due sembrandomi che manchino assolutamente i caratteri a ciò necessari. 

Come appartenenti a questo stesso diluviale ho segnato alcune basse 
colline che si elevano di pochi metri, per lo più 1 o 2 soltanto, sul livello 
della circostante pianura, e che si trovano esternamente alla grande cerchia 
morenica dell’anfiteatro tilaventino, fra Tavagnacco, Vergnacco e Qualso. 

Per queste io condivido l’opinione del Marinelli che crede trattarsi di 
tracci e di una più antica glaciazione *). I rapporti di esse col terreno del 
diluvium antico circostante, almeno per quanto ho potuto riconoscere in 
una di esse e precisamente in quella segnata 193 m. che si trova vicinis¬ 
sima all’erosione lungo il rivo già accennato, sono molto uniti, sembra 
anzi che queste colline si fondano addirittura con esso terreno. Per questa 
collina i sondaggi mi hanno dato ad un metro di profondità della 
sabbia giallastra molto calcare. La superficie di tutte queste basse colline 
è formata da uno strato alterato di pochi decimetri di spessore, cosi che 
a prima vista si potrebbero prendere per morene recenti, bisogna fare at¬ 
tenzione però che trattandosi di rilievi molto piccoli, il materiale d’alte¬ 
razione ha ben difficilmente potuto restare in posto ed è stato portato in 
basso. 

Strano senza dubbio è però l’immediato contatto fra le morene recenti 
della grande cerchia del l’anfiteatro col diluviale medio ed antico. Per 
quante ricerche io abbia fatto intorno al territorio in cui questo fenomeno 
si manifesta non ho potuto assolutamente rendermi conto di ciò, la folta 
vegetazione, la mancanza di tagli naturali od artificiali, la ricchezza stessa 
di abitati fanno si che nulla si possa vedere. Evidentemente alla serie gla¬ 
ciale o fluvio-glaciale più antica può esser succeduta direttamente quella 
moderna, però io avrrei dei dubbi che la parte più profonda delle 
morene appartenenti alla stessa cerchia più recente potessero appartenere 
ad una più antica glaciazione. Una trincea fatta appunto nella località 
Borgobello a Tricesimo sembrerebbe mostrare alla base della collina una 
alluvione ad elementi alterati a cui ne sarebbe sovrapposta un’altra ad 
elementi ghiaiosi freschi. Ma il trovarsi la suddetta trincea nell’interno 
dell’abitato dove sono facilissimi i rimestamenti artificiali e quindi gli 
errori non permettono di far assoluta fidanza su quanto essa lascia vedere. 
Il determinare giustamente i rapporti delle morene delle varie glaciazioni 
è certamente cosa sotto molti punti di vista interessantissima, ma soltanto 
uno studio accurato di tutto l’anfiteatro, o almeno della sua parte centrale 


*) V. opera citata precedentemente e: Traccia di una più antica glaciazione nell'an¬ 
fiteatro morenico friulano. — « In Alto », 1900. 
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ed orientale dove esistono le traccio di più antiche morene (qualche cosa 
di simile alle basse colline che stanno fra Tavagnacco e Qualso ho creduto 
rintracciare anche a sud della cerchia morenica di Pagnacco, un po’ ad 
ovest del territorio compreso nella tavoletta studiata) potrebbe giungere 
in questo campo ad un buon risultato. Questo naturalmente è un lavoro 
lungo e paziente e d’altra parte esorbiterebbe dall’ intendimento del pre¬ 
sente scritto, per cui per ora credo di limitarmi a quanto ho precedente- 
mente esposto, sperando di poter in altra occasione dare notizie più po¬ 
sitive e sicure. 

Diluviale recente. 

Fra i terreni che si possono attribuire a quest’epoca si deve fare una 
grande suddivisione basata sul modo con cui essi furono trasportati e pre¬ 
cisamente in terreni morenici e terreni alluvionali. 

Terreni morenici . — Costituiscono come è già stato detto in precedenza 
le colline che si trovano nella parte occidentale settentrionale dalla tavo¬ 
letta e che si spingono colle loro estreme propaggini fino a Tavagnacco. 
Sono composte di materiale poligenico, rotondeggiante, di grossezza media 
predominano i ciottoli calcari e calcareo dolomitici ed arenacei, questi ul¬ 
timi però non troppo numerosi come lo potrebbe far ritenere la posizione 
delle morene che sono quelle portate dal ramo del ghiacciaio che ha lam¬ 
bito ed eroso l’eocene, in gran parte, come abbiamo veduto, costituito da 
queste roccie; il fatto forse però si deve anche alla facile alterabilità di 
esse arenarie. Pochi, almeno alla superficie i grossi blocchi, per lo più di 
calcare selcifero probabilmente del Giura alpino, e di puddinga quarzosa 
dell’eocene. Lo strato alterato varia da luogo a luogo, è minimo verso la 
sommità delle colline specialmente se questa non è larga, più profondo 
invece nelle parti basse e pianeggianti e ciò non perchè ivi l’alterazione 
sia stata maggiore ma per il solito fenomeno, già più volte accennato, che 
i materiali alterati sottili tendono ad essere portati in basso. Sul territorio 
morenico non ho fatto sondaggi, tuttavia dall’esame degli scassi che non 
sono affatto rari ritengo che nella maggioranza della zona lo spessore di 
terreno vegetale vari dai 40 ai 60 centimetri. 

Verso Leonacco superiore e Tricesimo le morene assai alte finiscono 
bruscamente sul piano, fra Colgallo e Laipacco si fondono con quella 
specie di terrazzo che ho creduto di segnare come appartenente al dilu¬ 
viale antico e medio, a sud di Tavagnacco si perdono sul piano per mezzo 
di un conoide fluvio-glaciale, sul quale il terreno alterato è molto profondo 
e ch’è stato inciso dal torrente Cormor con una serie di due e anche tre 
terrazzi vari per estensione e per altezza. 

Terreni alluvionali. — Il rimanente del territorio della tavoletta tranne 
brevi tratti lungo i talwegs dei tre torrenti principali, è da ascriversi pure 
al diluviale recente, i materiali però sono stati trasportati dalle acque. Ana¬ 
logamente a quanto ha fatto il Teliini ho creduto di dividere questo terreno 
in 3 categorie a seconda dello spessore dello strato superficiale di terreno 
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alterato e precisamente la prima comprende quello alterato da 0 a 30 cen¬ 
timetri, la seconda quello da 30 a 100 e la terza infine quello più di 100. 

Come facilmente si immagina questo diverso grado di alterazione non 
dimostra affatto una maggiore o minore antichità del deposito, esso dipende 
invece dal vario deporsi delle alluvioni, in un luogo sottili e quindi molto 
facilmente alterabili anche per uno spessore notevole, in altro invece gros¬ 
solane e poco soggette all’azione dogli agenti esterni. Non sempre ai ter¬ 
reni molto profondi corrisponde una coltivazione intensiva, spesse volte 
vaste praterie si estendono là dove invece potrebbe, con molto migliore 
profitto per l’agricoltore, regnare l’aratorio. 

Al diluviale recente e precisamente alle due ultime suddivisioni di esso 
appartiene la massima parte della zona studiata anche geoagronomicamente. 

In quanto alla quantità dei ciottoli il terreno alterato contiene essa 
varia da luogo a luogo come è facile comprendere. Era mia intenzione di 
accompagnare la carta geologica anche con uno schizzo a grandi linee 
dello stato meccanico fisico del terreno, ma mi dissuase poi il pensiero che 
per quanto accurato il lavoro non avrebbe dato quel risultato di pratica uti¬ 
lità che si deve richiedere. In via generale per ogni sondaggio ho notato lo 
stato meccanico-fisico del terreno circostante superficiale quale mi si pre¬ 
sentava all’occhio, così che dall’esame dell’unito elenco dei sondaggi si 
potrà avere una qualche idea generale di questo stato. In via normale non 
si nota una grande differenza fra le alluvioni del Torre e quelle del Oormor 
spiccatissima invece essa sussiste fra quella dello stesso Torre e del Malina ; 
le prime sono ghiaiose e calcari, le seconde invece sottilissime ed argil¬ 
lose; alla differenza meccanica e chimica corrisponde anche una differenza 
nel paesaggio come ha già notato il Taramelli 1 ). Ovvia è la spiegazione 
di questa diversità quando si pensi che il Torre ha una valle molto grande 
scavata in massima parte in calcari e dolomie del trias e dell’eocene infe¬ 
riore, mentre il Malina ha quasi tutto il suo corso sa terreno dell’eocene 
superiore che abbiamo già visto esser formato da arenarie e marne facil¬ 
mente alterabili. 

Una carta dello stato meccanico-fisico del terreno avrebbe anche dimo¬ 
strato come la causa della pendenza della parte settentrionale della pia¬ 
nura verso est sia dovuta appunto al fatto dell’estendersi verso quel lato 
dell’alluvione del Torre, infatti sono costituiti da ghiaie calcareo-dolomitiche 
tutti i terreni da quest’ultimo torrente fino al Malina, mentre quasi solo 
alla sinistra di questo si trovano le alluvioni finissime argillose che ad 
esso sono proprie. Su queste alluvioni del Malina torneremo però fra poco. 

Conglomerati diluviali . — Nella profonda escavazione che il Oormor ha 
fatto nel terreno diluviale recente presso a Tavagnacco compaiono a diversi 
livelli dei conglomerati più o meno tenacemente cementati ad elementi po- 
ligenici. Non si può dire con certezza se formino vari livelli continui o se 
siano piuttosto delle lenti isolate; propenderei però per la seconda opinione. 


*) T. Taramelli. — Sulla formazione eocenica del Friuli. — Atti deh’Accademia 
di Udine, serie II, voi. I, Udine 1870, pag. 85. 
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Per la loro origine crederei di dover ammettere la stessa ipotesi che 
lo Stella 1 ) emise per i conglomerati del Montello ; l’acqua cioè che fer- 
retizzava, disciogliendo il calcare, le alluvioni superiori arrivata ad una 
certa profondità, depositava trovando condizioni favorevoli (che potevano 
solo presentarsi qua e là da cui il trovarsi del conglomerato in lenti) 
nuovamente il calcare disciolto che concrezionandosi fra ciottolo e ciottolo 
dava infine origine ad un tutto unico. Un appoggio a questa ipotesi sem¬ 
brerebbe anche esser dato dal fatto che si afferma che sotto a ciascun 
banco argilloso riscontrato dal Tellini nello studio della tavoletta « Udine » 
esista del conglomerato 2 ). Il trovarsi questi conglomerati a diversi livelli 
in mezzo all’alluvione dimostra che probabilmente hanno la stessa età delle 
alluvioni stesse ; che possano appartenere al diluviale medio od antico non 
mi sembra possibile; infatti questo conglomerato si trova molto in alto 
anche presso la sommità delle colline moreniche e ciò si può riscontrare 
un po’ ad occidente della tavoletta « Tricesimo » sulla strada che da 
Leonacco conduce a Pagnacco subito passato il ponte del Cormor in cima 
alla salita, e sulla salita di Castellerio sulla strada Feletto-Pagnacco pure 
passato il ponte sul Cormor. Che forse i più profondi, quelli che affiorano 
sul fondo stesso del torrente e che si trovano segnati nella cartina geoagro¬ 
nomica, possano appartenere ad un periodo più antico di quelli superiori 
potrebbe darsi, ma non ci sono dati di confronto sufficienti su cui basarsi 
per decidere la questione. Comunque sia reputo che siano attribuibili sol¬ 
tanto al diluviale non ad epoca più antica tanto questi conglomerati quanto 
quelli che abbiamo veduto affiorare presso Vergnacco e altri che si son 
trovati nello scavo di un pozzo presso Sciacco e di cui si conserva il 
campione nel R. Istituto Tecnico. 

Alluvioni argillose del Malina. — E stato detto precedentemente come 
le colline eoceniche s’attacchino alla pianura generale per mezzo di una 
fascia di alluvioni sottili argillose che si continuano poi fino al corso del 
Malina. La loro profondità è varia, massima presso il torrente dove rag¬ 
giungono l’altezza di 3 e anche 4 metri, sempre minore man mano che si 
ci avvicina alla base dei colli, dove alla fine non hanno che 50 o 60 cen¬ 
timetri di spessore. Il loro complesso è solcato da vari rughi i quali nella 
parte alta hanno scavato l’argilla lasciando anche traccie ben visibili di 
terrazzi e scorrono sulla sottoposta roccia marnosa eocenica. L’origine di 
queste alluvioni si deve alla massima facilità con cui sotto l’azione dei 
vari agenti atmosferici si alterano e si spappolano trasformando in argilla 
le marne che costituiscono le colline stesse, il materiale così modificato 
viene portato giù lentamente e s’accumula verso il basso. Probabilmente 
come è già stato accennato il deposito di un forte strato di essa nel piano 
fra Savorgnano, Marsure e Bavosa è stato facilitato dall’espandarsi verso 
est del conoide ghiaioso del Torre che ha permesso il ristagnare delle 


*) A. Stella. — Il Montello. Descrizione geognostico agraria. — Eoma 1902, pa¬ 
gina 73. 

a ) V. opera citata, pag. 85. 
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acque del Malina. Queste argille danno luogo a terreno molto compatto, 
sono in gran parte lasciate allo stato di prato ; ultimamente si fecero con 
buon esito degli impianti di vigneti ; la vegetazione arborea naturale è 
in massima composta di quercie e di castagni. 

Alluviale. 

Alluvioni grossolane . — I terreni più moderni si trovano lungo i solchi 
che i tre principali torrenti si sono andati scavando nella pianura. Tra di 
essi si notano dei depositi di ghiaie ora alterate per qualche decimetro in 
modo da lasciare vegetare un po’ d’erba, ora invece del tutto fresche e 
prive di vegetazione. In molti luoghi sono miste a limò-calcareo-argHloso 
e vengono allora coltivate anche a campi dando prodotto molto scarso, per 
lo più però si lascia vegetare soltanto l’erba. Nella tavoletta sono poco 
estese si può dire che si limitino ad alcune zone lungo il Torre. Come al¬ 
luviale antico è stato segnato nella carta geoagronomica un lembo di ter¬ 
reno sopra uno dei terrazzi della riva destra del Cormor : si tratta di 
ghiaietta sottile, un po’ alterata mista a terriccio e costituente in com¬ 
plesso un terreno assai magro. 

Alluvioni minute sabbiose-limo. — Anche queste si trovano lungo il corso 
dei tre torrenti e costituiscono delle zone abbastanza vaste prevalente¬ 
mente lungo il Cormor ed il Torre, si alternano spesso con straterelli di 
ghiaia calcare. Si formano anche attualmente pel depositarsi dei materiali 
sottili dopo le piene, ed in breve tempo possono raggiungere una ragguar¬ 
devole potenza specie se trovano condizioni favorevoli. Abbiamo qui visto 
come la costruzione delle roste del Torre abbia permesso appunto a monte 
di esse la formazione di importanti depositi di limo. Tutte danno cogli 
acidi vivissima effervescenza contenendo ancora quasi tutto il calcare. 
Agrariamente sono qualche volta coltivate ma per lo più invece si lascia 
crescere soltanto il prato. 


Elenco dei sondaggi per la compilazione della carta geologica. 

Avvertenza. — I numeri dei sondaggi riportati nell’ unita cartina pro¬ 
cedono, in via generale, in ciascuno dei 5 rettangoli in cui essa è stata 
divisa, da sinistra a destra. Sono numerati separatamente, e riportati in 
altra parte del lavoro, i 59 sondaggi eseguiti nel territorio studiato anche 
geoagronomica mente. 

Sondaggi praticati nel rettangolo A. 

N. 1. — Ca 7 npi. Terreno vegetale profondo oltre 1 metro senza tracci e 
di effervescenza, sotto ghiaia e sabbia bianca calcare. Terreno superficiale 
poco ciottoloso. 
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N. 2. — Sponda destra di un piccolo rugo. 3 metri di terreno vegetale 
rossastro senza effervescenza, con ciottoli non calcari parzialmente alterati 
e con ciottoli d’ arenaria in cui il calcare è sparito ed è rimasto il solo 
scheletro di sabbia silicea; sotto ghiaia calcare e sabbia grossolana debol¬ 
mente cementata. Terreno superficiale poco ciottoloso. 

N. 3. — Prati. Sulla sommità di una piccola elevazione. Dopo un metro 
la sonda trova una sabbia giallastra con molta effervescenza, sopra di 
questa il terreno vegetale contiene grossi ciottoli, superficialmente esso è 
ghiaioso. 

N. 4. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30 con nessuna 
traccia di effervescenza, superficialmente è sabbioso con pochissimi ciottoli. 
In esso le strade sono incassate per 2 ed anche 3 metri. 

N. 5. — Prati. Ghiaie calcari miste a un po’ di limo calcareo argilloso. 

N. 6. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30, senza traccia 
di effervescenza, alla superficie quasi privo di ciottoli. 

N. 7. — Campi . Terreno vegetale profondo 80 cm. senza traccio di 
effervescenza, poi ghiaia bianca calcare. Terreno superficiale poco ciottoloso. 

N. 8. — Campi. Limo calcareo-argilloso profondo oltre 1 metro. Ter¬ 
reno superficiale pochissimo ciottoloso. 

N. 9. — Campi. Argilla profonda oltre m. 1.30, superficialmente ter¬ 
reno senza alcun ciottolo. 

N. 10. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30, senza traccio 
di effervescenza, alla superficie quasi senza ciottoli. 

N. 11. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30, senza ef¬ 
fervescenza, con qualche ciottolino siliceo, corroso. 

N. 12. — Campi. Terreno vegetale per 50 cm. con ciottoli calcari fre¬ 
schissimi, poi ghiaia grossa e sabbia. Superficialmente terreno ghiaioso- 
sabbioso. / 

N. 13. — Campi . Terreno vegetale per m. 1.30 senza effervescenza e 
con ciottoli d’arenaria con cemento calcare distrutto. Alla superficie ter¬ 
reno con rarissimi ciottoli. 

N. 14. — Campi. 85 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poco 
ciottolosa, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 15. — Prati. Terriccio vegetale con viva effervescenza per 10 cm. 
poi ghiaia. 

N. 16. — Prati. Limo calcareo argilloso per 40-50 cm. poi ghiaia. 

N. 17. Prati. — Argilla profonda oltre m. 1.30 superficialmente senza 
ciottoli. 
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N. 18. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.50 senza ef¬ 
fervescenza, quasi privo di ciottoli. 

N. 19. — Campi . Terreno vegetale per oltre m. 1.50 senza effervescenza 
e senza ciottoli. 

N. 20. — Campi. Terreno vegetale per oltre in. 1.30 senza efferve¬ 
scenza e con rari cittoli. 

N. 21. — Prati . Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30 senza effer¬ 
vescenza e senza ciottoli. 

N. 22. — Campi . Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30 senza traccio 
di effervescenza e poco ciottoloso. 

N. 23. — Campi. 50 cm. di terreno vegetale senza effervescenza poi 
ghiaia calcare e sabbia. 

N. 24. — Campi. 50 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, sotto 
ghiaia calcare. 

N. 25. — Campi. Terreno vegetale profondo m. 1.20 senza effervescenza 
e con pochi ciottoli, sotto ghiaia bianca e sabbia calcare. 

N. 26. — Campi. Terreno vegetale profondo 25-30 cm. con tracc4e di 
effervescenza, poi ghiaia. 

N. 27. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza e con pochis¬ 
simi ciottoli, in prevalenza silicei, profondo oltre m. 1.30. 

N. 28. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre.m. 1.30, poco ciotto¬ 
loso e senza effervescenza. 

N. 29. — Campi. 60 cm. di terra vegetale con debolissime traccio di 
effervescenza, sotto ghiaia e sabbia calcare. Terreno superficiale ghiaioso 
e poco ciottoloso. 

N. 30. — Prati. 30 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi ghiaia 
sottile calcare per 20 cm., quindi nuovamente terra sabbiosa e sotto 
ghiaia grossa calcare e sabbia. 

N. 31. — Erosione del Rio Maggiore. Argilla finissima senza alcun 
ciottolo, potente oltre 3 metri. Sul fondo del rio ciottoli di calcare e di 
arenaria. 

N. 32. — Campi. 1 metro e più di terra vegetale senza traccie di ef¬ 
fervescenza con aspetto quasi argilloso, pochissimi ciottoli. 

N. 33. — Campi. Sulla sponda di un piccolo rugo. 4 metri di terra 
vegetale rossastra senza effervescenza con ciottoli sfatti, sotto conglomerato 
tenace. 

N. 34. — Campi. Argilla profonda oltre m. 1.50. 

N. 35. — Campi. Metri 0.50 di argilla e limo calcare misti a ciottoli, 
poi ghiaia grossa. 

N. 36. — Prati. Limo e ghiaie inalterate alternatesi continuamente. 


Sondaggi praticati nel rettangolo B. 

N. 1. — Prati. Terreno vegetale senza effervascenza profondo oltre 
m. 1.30, superficialmente poco ghiaioso. 

N. 2. — Prati. Alla sommità eli una piccola elevazione. La sonda stenta 
assai a penetrare in causa di grossi ciottoli; a un metro di profondità c’ è 
della sabbia giallastra con molta effervescenza. Superficialmente il terreno 
contiene molti ciottolini silicei. 

N. 3. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza e con pochi ciot¬ 
toli per oltre m. 1.30. 

N. 4. — Campi. Terreno vegetale per m. 1 poi ghiaia bianca calcare. 
Superficialmente pochi ciottoli. 

N. 5. — Campi . 60 cm. di terreno vegetale senza effervescenza e con 
ciottoli calcari, sotto ghiaia. 

N. 6. — Campi. Terreno vegetale con traccio di effervescenza per oltre 
m. 1.20, superficialmente pochissimo ciottoloso. 

N. 7. — Campi. 1.50 di terreno vegetale senza effervescenza, poco ciot¬ 
toloso. 

N. 8. — Prati. 10-20 cm. di limo calcareo-argilloso misto a ghiaia. 

N. 9. — Prati. Limo calcareo-argilloso con molta effervescenza per 
oltre cm. 30. 

N. 10. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza e poco ciottoloso 
per m. 1.30. 

N. 11. — Campi. Terreno vegetale per m. 1.30 con qualche traccia di 
effervescenza. Superficialmente poco ciottoloso. 

N. 12. — Campi. 1.20 di terreno vegetale senza effervescenza e con 
pochi ciottoli calcari. 

N. 13. — Campi. 1.10 di terreno vegetale sabbioso con molta efferve¬ 
scenza, sotto ghiaia calcare. Superficialmente terreno ciottoloso. 

N. 14. — Prati. Terreno profondo poco ciottoloso, assai sabbioso con 
traccie di effervescenza. 

N. 15. — Campi. Terreno vegetale per m. 1.20 pochissimo ciottoloso 
e senza effervescenza. 

N. 16. — Campi. Metri 1.20 di terreno vegetale senza effervescenza 
con pochi ciottoli. 

N. 17. — Campi. 60 cm. di terreno vegetale poco ciottoloso con molta 
effervescenza, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 18. — Campi. 50 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. 
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N. 19. — Prati. Terreno vegetale per m. 1.20 sabbioso con traccie di 
effervescenza. 

N. 20. — Prati. Oltre m. 1.30 di Jimo calcareo-argilloso con molta ef¬ 
fervescenza. 

N. 21. — Campi . Argilla purissima senza ciottoli, tenace per oltre 
m. 1.30. 

N. 22. — Prati. Sull’alto di una collina morenica. 50 cm. di terra ve¬ 
getale, senza effervescenza e poco ciottolosa poi ghiaia e sabbia calcare. 

N. 23. — Campi. Metri 1.30 di terreno vegetale senza effervescenza e 
con pochissimi ciottoli. 

N. 24. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza e con pochis¬ 
simi ciottoli per m. 1.20. 

N. 25. — Campi. 80 cm. di terra vegetale poco ciottolosa senza effer¬ 
vescenza, sotto ghiaia bianca calcare. 

N. 26. — Campi. Limo calcareo-argilloso con molta effervescenza per 
oltre 1 metro. 

N. 27. — Prati. Argilla finissima, tenace, senza ciottoli per oltre m. 1.50 

N. 28. — Prati . Idem. 

N. 29. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.20, senza ef¬ 
fervescenza e con pochissimi ciottoli. 

N. 30. — Campi. Terreno vegetale per oltre m. 1.30, senza efferve¬ 
scenza ; superficialmente poco ciottoloso. 

N. 31. — Campi. Terreno vegetale rossastro senza effervescenza per 
1 metro, sotto sabbia rossa umida. 

N. 32. — Campi. 10 centimetri di terreno vegetale con deboli traccie 
di effervescenza, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 33. — Prati. 80 centimetri di limo calcareo-argilloso, sotto ghiaia 
calcare. 

N. 34. — Prati. 10-20 centimetri di terra vegetale con traccie di effer- 
vesceza, poi ghiaia. 

N. 35. — Campi. 50-70 centimetri di terra vegetale poco ciottolosa e 
con traccie di effervescenza, sotto con aspetto argilloso. 

N. 36. — Prati. 75 centimetri di limo calcareo-argilloso, quindi 25 
centimetri di terra mista a ghiaia, poi nuovamente limo. 

N. 37. — Campi. Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30 con traccie 
di effervescenza e con pochi ciottoli. 

N. 38. — Prati. Argilla purissima tenace, fine, senza ciottoli per m. 1.30. 

N. 39. — Campi. Terreno veretale senza effervescenza e poco ciotto¬ 
loso, per m. 1, poi ghiaia calcare. 
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N. 40. — Campi. Terreno vegetale finissimo argilloso per oltre m. 1.30. 

N. 41. — Prati . Terreno vegetale senza effervescenza poco ciottoloso 
profondo m. 1.30. 

N. 42. — Campi . Terreno vegetale con traccio di effervescenza per 
m. 1, sotto ghiaia calcare, nerastra, umida. Superficialmente terreno poco 
ciottoloso. 

N. 43. — Campi . Terreno vegetale per m. 0.80 con deboli traccio di 
effervescenza, sotto ghiaia calcare. 

N. 44. — Prati. Terreno vegetale poco ghiaioso con qualche traccia 
di effervescenza profondo oltre m. 1.20. 

N. 45. — Prati . Centimetri 35 di terra vegetale ciottolosa con traccio 
di effervescenza ; sotto ghiaia calcare bianca. 

46. — Campi. Terreno vegetale limoso con effervescenza per oltre 
m. 1.30, superficialmente terreno poco ghiaioso. 

N. 47. — Campi. M. 1.20 di terra vegetale senza effervescenza, alla 
superficie pochissimi ciottoli. 

N. 48. — Prati., 70-80 centimetri di terriccio limoso senza efferve¬ 
scenza. 

N. 49. — Prati. Erosione recentissima del Malina, 2.50-3 metri di 
terra vegetale argillosa senza ciottoli nè effervescenza, poi ghiaia grossa 
e sottile con predominanza di elementi arenacei. 

N. 50. — Prati. 30 centimetri di limo sabbioso, sotto 25 centimetri 
di ghiaia calcare grossolana, poi terriccio sottile sabbioso-argilloso. 

N. 51. — Prati. 10-20 centimetri di limo calcareo-argilloso misto a 
sabbia e ghiaia. 

N. 52. — Prati. Idem. 

N. 53. — Prati. 25-30 centimetri di terreno vegetale con traccie di 
effervescenza, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 54. — Prati. Terreno vegetale profondo da 70 a 100 centimetri 
con traccie di effervescenza, sotto ghiaia grossa e minuta calcare. Super¬ 
ficialmente pochi ciottoli. 

N. 55. — Prati. Argilla finissima tenace, senza ciottoli profonda oltre 
in. 1.30. 

N. 56. — Prati. 80-100 centimetri di terreno vegetale sabbioso con 
aspetto di limo e traccie di effervescenza; alla superficie pochi ciottoli. 

N. 57. — Campi. Limo calcareo-argilloso, con pochi ciottoli profondo 
oltre m. 1.30. 


Sondaggi praticati nel rettangolo C. 
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N. 1. — Prati . Terreno vegetale fine senza effervescenza, poco ciotto¬ 
loso, profondo m. 1.50. 

N. 2. — Campi . Idem. 

N. 3. — Campi . Idem, ma con aspetto argilloso. 

N. 4. — Campi. Idem. 

N. 5. — Prati. 25 centimetri di terriccio limoso con molta efferve¬ 
scenza, sotto ghiaia calcare. 

N. 6. — Prati. 30-40 centimetri di terra vegetale senza effervescenza 
poi ghiaia. Terreno superficiale ghiaioso. 

N. 7. — Prati. 20-30 centimetri di terra vegetale con traccie di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 8 — Campi. 40-50 centimetri di terra vegetale, poi ghiaia calcare. 

N. 9. — Campi. 60-70 centimetri di terra vegetale indi ghiaia. 

N. 10 — Campi. 35-40 centimetri di terra vegetale senza effervescenza 
e con molti ciottoli, poi ghiaia calcare. 

N. 11. Campi. Terreno vegetale senza effervescenza, poco ciottoloso 
profondo 1 metro, sotto ghiaia alterata, molle, quasi gelatinosa. 

N. 12. — Campi. 80-90 centimetri di terra vegetale sabbiosa, sottile 
con effervescenza, poi ghiaia calcare grossa. 

N. 13. — Prati. Terreno vegetale senza effervescenza finisssimo argil¬ 
loso, senza ciottoli per oltre m. 1.30. 

N. 14. — Campi. Terreno vegetale poco ghiaioso, senza effervescenza 
profondo oltre m. 1.30. 

N. 15. — Campi. Idem. 

N. 16. — Prati. Al fondo di una fossa artificiale. 10 centimetri di 
terra vegetale, poi ghiaia. Terreno superficiale ghiaioso. 

N. 17. — Prati. 60 centimetri di terra vegetale con traccie di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia calcare bianca. 

N. 18. — Prati. 90 centimetri di terra vegetale con poca efferve¬ 
scenza, poi ghiaia. 

N. 19. — Prati. 25 cm. di terra vegetale sabbiosa con aspetto di limo, 
poi ghiaia bianca calcare. 

N. 20. — Campi. 90-100 cm. di terra vegetale senza effervescenza con 
grossi ciottoli, poi sabbia calcareo-silicea. 

N. 21. — Campi. Terreno vegetale poco ciottoloso, senza effervescenza 
profondo oltre m. 1.30. 


N. 22. — Prati. Terra vegetale per m. 1.3Ó, nerastra umida, con pochi 
ciottoli ed in cui la sonda penetra con estrema facilità. 

N. 23. — Campi . Terra vegetale poco ciottolosa, senza traccia di effer¬ 
vescenza, profonda oltre m. 1.30. 

N. 24. — Prati . 90-100 cm. di terra poco ciottolosa senza effervescenza 
poi ghiaia. 

N. 25. — Prati. 60-70 cm. di terra vegetale con pochi ciottoli e traccio 
di effervescenza, sotto ghiaia. 

N. 26. — Campi. 50 cm. di terra vegetale poi ghiaia calcare per 30 
centimetri, sotto limo calcareo-argilloso. 

N. 27. — Prati. 15-20 cm. di terra vegetale con deboli traccio di ef¬ 
fervescenza, indi ghiaia calcare. 

N. 28. — Campi. 30-40 cm. di terra vegetale con traccie di efferver- 
scenza, poi ghiaia grossa. Terreno superficiale abbastanza ciottoloso. 

N. 29. — Campi . 15-20 cm. di terra vegetale, poi ghiaia grossa e sabbia 
calcare. 

N. 30. — Campi. 20-30 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia. Terreno superficiale ghiaioso. 

N. 31. — Campi. Terreno vegetale con effervescenza e con ciottoli, poi 
sabbia grossa calcare. 

N. 32. — Campi. Terreno vegetale con aspetto limoso, senza efferve¬ 
scenza e con pochissimi ciottoli per oltre m. 1.30. 

N. 33. — Campi . Terreno vegetale senza effervescenza profondo oltre 
m. 1.30. Strato superficiale argilloso-sabbioso poco ciottoloso. 

N. 34. — Campi. 80 cm. di terra vegetale senza effervescenza supe¬ 
riormente, con vivissima a 60-80 cm., sotto sabbia e ghiaia. Strato super¬ 
ficiale argilloso-ciottoloso. 

N. 35. — Campi. 70 cm. di terreno vegetale senza effervescenza alla 
superficie, con traccie a 60-70 cm. Strato superficiale argilloso-sabbioso 
poco ghiaioso. 

N. 36. — Terreno vegetale profondo oltre m. 1.30 con traccie di effer¬ 
vescenza verso il fondo. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 37. — Campi. 70 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
sabbia e ghiaietta calcare. Strato superficiale ghiaioso con ciottoli calcari 
freschi. 

N. 38. — Prati. 60 cm. di terra vegetale senza effervescenza, conte¬ 
nente grossi ciottoli. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 39. Campi. 40-50 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
poi ghiaietta calcare. 


N. 40. — Campi . terreno vegetale profondo 80 cm. con debolissime 
traccio di effervescenza, poi ghiaia calcare. 

N. 41. — Prati Terreno vegetale per 60 cm. con traccio di efferve¬ 
scenza, sotto ghiaia calcare. 

N. 42. — Prati. 25-30 cm. di terreno vegetale sabbioso limoso con 
effervescenza, poi ghiaia bianca fresca. 

N. 43. — Prati . 60-60 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
sabbia calcare. 

N. 44. — Campi. 60-70 cm. di terra vegetale con debole effervescenza, 
ciottolosa, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 45. — Prati . 40-60 cm. di terriccio limoso poco ghiaioso con traccio 
evidenti di effervescenza, sotto ghiaia. 

N. 46. — Campi. 20-30 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia Strato superficiale ciottoloso. 

N. 47. — Campi. Idem. 

N. 48. — Campi. 1 metro di terra vegetale con qualche effervescenza 
al fondo, sotto sabbia e ghiaino. Strato superficiale molto ciottoloso. 

N. 49. — Campi. Terreno vegetale poco ciottoloso, senza traccio di 
effervescenza profondo oltre m. 1.30. 

N. 50. — Prati. 70-80 cm. di terra vegetale con traccio di effervescenza, 
poi ghiaietta calcare. 

N. 51. — Prati. 40-50 cm. di terra vegetale con traccio di efferve¬ 
scenza, poi ghiaietta calcare. 

N. 52. — Prati. 60-70 cm. di terra vegetale con qualche effervescenza, 
sotto ghiaietta bianca calcare. 

N. 53. — Campi 60 cm. di terra vegetale senza effervescenza sotto 
ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 54. — Prati. 70 cm. di terra vegetale senza effervescenza e poco 
ciottolosa, poi ghiaia bianca calcare. 

N. 55. — Prati . 60-70 cm. di terra vegetale con qualche traccia di 
effervescenza, sotto ghiaia grossa e sottile calcare. 

N. 56. — Prati. 40-50 cm. di terra vegetale con tracci© di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia calcare. 

N. 57. — Prati. M. 1.30 di terreno vegetale con aspetto di limo e con 
qualche traccia di effervescenza al fondo. 

N, 58. — Campi. 70-80 cm. di terra vegetale con tracci© di efferve¬ 
scenza, poi ghiaietta. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 59. Campi 60-70 cm. di terra vegetale con traccio di effervescenza, 
poi ghiaietta calcare. 
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N. 60. — Campi. 90-100 cm. di terreno vegetale con traccio di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 61. Campi. 70 cm. di terra vegetale con aspetto di limo, poi ghiaia 
calcare. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 62. — Campi. 20-30 cm. di terreno vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, sotto ghiaia grossa e sottile. 

N. 63. — Prati . 80-100 cm. di terriccio limoso con effervescenza, indi 
ghiaia. 

N. 64. Campi 25-30 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
poi ghiaia Strato superficiale ghiaioso. 

N. 65. — Prati. 20 cm. di terra vegetale con deboli traccie di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia. 

N. 66. — Campi. 35-50 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza e poi ghiaia. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 67. — Prati . Terreno vegetale profondo m. 1.20, senza effervescenza 
Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 68. — Prati . 40-50 cm. di terriccio limoso con effervescenza quindi 
ghiaia. 

N. 69. — Prati. Terreno vegetale profondo m. 1.20, senza efferve¬ 
scenza. Strato superficiale poco ciottoloso. 

Sondaggi eseguiti nel rettangolo D. 

N. 1. — Prati. 90 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi sabbia 
calcare. Strato superficiale argilloso-ciottoloso. 

N. 2. — Campi. 70 cm. di terra vegetale con qualche traccia di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia bianca calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 3. — Campi. 60 cm. di terra vegetale con qualche traccia di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia nerastra calcare. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 4. — Prati. 60-70 cm. di terra vegetale, sotto ghiaietta bianca 
calcare. 

N. 5. — Campi. 80 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
sotto ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 6. — Prati . 50 cm. di terra vegetale senza effervescenza, quindi 
ghiaia bianca calcare. 

N. 7. — Prati. 1 m. di terra vegetale con effervescenza al fondo ed 
aspetto limoso. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 8. — Campi. 60-70 cm. di terra artificiale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia bianca calcare. Strato superficiale ciottoloso 
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N. 9. — Campi. 80-90 om. di terra vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 10. — Campi. 80-40 cm. di terra vegetale con effervescenza, sotto 
ghiaia calcare. Terreno superficiale ciottoloso. 

N. 11. — Campi 30-40 cm. di terra vegetale, sotto ghiaia bianca cal¬ 
care. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 12. Prati . Terreno vegetale argilloso senza ciottoli e senza efferve¬ 
scenza, profondo per oltre m. 1 30. 

N. 13. — Campi. Terreno vegetale per m. 1. con traccie di efferve¬ 
scenza al fondo, poi sabbia mista ad argilla. Strato superficiale argilloso 
ciottoloso. 

N 14 Prati. 50 cm. di terra vegetale con traccia di effervescenza, 
poi ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso 

N. 15. — Campi. 90 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superficiale poco ciottoloso, 

N: 16. — Campi . M. 1.30 di sabbia calcare con molta effervescenza, 
mista ad humus e a ghiaia. 

N. 17. — Campi . 90-100 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 18. — Campi Idem 

N. 19. — Campi. Metri 1 30 di terreno vegetale senza effervescenza, 
superficialmente con pochissimi ciottoli. 

N. 20. — Campi . 90-100 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 21. — Prati. 80-90 cm. di terra vegetale con qualche traccia di 
effervescenza, poi ghiaietta. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 22. — Campi. 1 metro di terreno vegetale con aspetto limoso con 
molta effervescenza e con pochissimi ciottoli. 

N. 23. — Prati. 30-40 cm. di terra vegetale con grossi ciottoli, poi ghiaia. 

N. 24. — Prati. 70 cm. di terra vegetale senza effervescenza e con 
pochi ciottoli, sotto ghiaia grossa e sottile calcare. 

N. 25 — Campi. Terreno vegetale argilloso senza effervescenza, senza 
ciottoli per oltre m. 1 50. 

N. 26. — Prati. 30 cm. di ghiaia ad elementi eocenici mista a sabbia 
e a terriccio, sotto ghiaia sottile. 

N. 27. — Campi. 70 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superiore poco ciottoloso. 

N. 28. — Prati. 40-50 cm. di terreno vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaietta sottile. 
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N. 29. — Prati. 90-100 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, sotto ghiaietta calcare 

N 30 — Prati 60-70 cm. di terra vegetale con effervescenza, quindi 
ghiaia e sabbia calcare 

N. 31. — Campi. 90-100 cm. di terra vegetale con pochi ciotttoli, molto 
farinosa sì che la sonda non riesce a portarne su che pochissime quantità. 

N. 32. — Campi . 40 cm. di terra vegetale sabbiosa con effervescenza, 
poi ghiaia. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 33. — Campi 60-70 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 34 — Campi. Metri 1.10 di terra vegetale con debolissime traccie 
di effervescenza, poi ghiaietta calcare. Aspetto limoso, pochi ciottoli. 

N. 35. — Prati 25-30 cm di terra vegetale limosa con effervescenza, 
poi ghiaia grossa. 

N. 36. — Prati. 30-40 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
poi ghiaia. 

N. 37. — Prati. 25-30 cm. di terra vegetale limosa, sotto ghiaia. 

« 

N. 38. — Prati . 20-25 cm. di terra vegetale limosa con effervescenza, 
poi ghiaia calcare. 

N. 39. — Campi . Metri 1.30 di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. Strato superficiale argilloso con ghiaia minuta. 

N. 40. — Prati. 80 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi ghiaia 
fina, calcare, bianca. Strato superficiale argilloso ghiaioso. 

N. 41. — Campi. 85 cm, di terra vegetale con aspetto argilloso senza 
effervescenza, poi ghiaia. Strato superficiale argilloso ghiaioso. 

N. 42. — Campi. 40 cm. di terra vegetale, poi per 10 cm. ghiaia e 
terriccio, indi ghiaia calcare. Strato superficiale argilloso ghiaioso. 

N. 43. — Prati. 40-50 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia e sabbia. 

N. 44. — Prati. Idem. 

N. 45. — Campi. 40-50 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaietta. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 46. — Campi . Terreno superficiale poco ciottoloso, effervescente, 
sotto grossi ciottoli fra i quali la sonda penetra con difficoltà e non riesce 
a portar su nulla. 

N. 47. — Prati. 50 cm. di limo argilloso-calcare, quindi ghiaia grossa 
compatta. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 48. — Campi. 20-30 cm. di terra vegetale con qualche effervescenza 
poi ghiaia. Strato superficiale ciottoloso. 
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N. 49. — Prati . 25-30 cm. di limo calcareo argilloso misto a molti 
ciottoli, poi ghiaia. 

N. 50. — Prati. Terreno vegetale senza effervescenza, profondo oltre 
metri 1.30. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 51. — Campi. 30-40 cm. di terra vegetale con debolissime traccio 
di effervescenza, poi ghiaia grossa, sottile e sabbia. 

N. 52. — Campi . Terreno vegetale senza effervescenza, poco ghiaioso 
per 90-100 cm., poi ghiaia grossa e sottile. 

N. 53. — Campi . 80-90 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia grossa. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 54. — Campi. Terreno vegetale senza traccio di effervescenza pro¬ 
fondo oltre m. 1.30. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 55. — Prati. Terreno vegetale con deboli traccie di effervescenza 
profondo da 100 a 110 cm. 

N. 56. — Campi. 20-25 cm. di terreno vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superficiale molto ghiaioso. 

N. 57. — Prati . 90-100 cm. di terra vegetale con aspetto limoso e con 
forte effervescenza. 

N. 58. — Prati . 70-90 cm. di terra vegetale con traccia di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia grossa. Strato superficiale poco ciottoloso. 

Sondaggi praticati nel rettangolo E. 

N. 1. — Campi . Metri 1 di terra vegetale senza effervescenza, poi ghiaia 
e sabbia. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 2. — Campi . Metri 1.50 di terra vegetale senza effervescenza. Strato 
superficiale poco ciottoloso. 

N. 3. — Campi. Metri 1.20 di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. 

N. 4. — Campi. 90-100 cm. di terra vegetale con poca effervescenza, 
poi ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 5. — Campi. 45 cm. di terra vegetale senza effervescenza, 10 cm. di 
sabbia calcare e quindi ghiaia. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 6. — Campi. 90*100 cent, di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. Terreno superficiale pochissimo ciottoloso. 

N. 7. — Prati. 40-50 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia e sabbia. 

N'. 8. — Prati. 50-60 cm. di terra vegetale con debolissime traccie di 
effervescenza, poi ghiaia. Strato superficiale poco ciottoloso. 
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N. 9. — Campi. 40-50 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia. Terreno superficiale poco ciottoloso. 

N. 10. — Campi. 90-100 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 11. — Prati . 80 cm. di terreno vegetale con traccie di effervescenza, 
poi ghiaietta calcare bianca. 

N. 12. — Campi . 70 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaietta e sabbia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 13. — Prati . 90-110 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia sottile calcare. Terreno superficiale poco ciottoloso. 

N. 14. — Campi . 40 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia minuta e sabbia calcare. Terreno superficiale argilloso ciottoloso. 

N. 15. — Campi . 110-120 cm. di terra vegetale senza effervescenza, 
poi ghiaietta calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 16 — Campi. Metri 1.25 di terreno vegetale senza effervescenza, 
poi ghiaia calcare bianca. Terreno superficiale argilloso, ciottoloso ; i ciot¬ 
toli in minima parte calcari. 

N. 17. — Campi. 110 cm, di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. 

N. 18. — Campi. Metri 1.20 di terreno vegetale con viva effervescenza, 
poi ghiaia. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 19. — Prati. 35-40 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. 

N. 20. — Campi. 60-70 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaietta e terriccio, indi ghiaia. Terreno superficiale argilloso, sabbioso, 
ciottoloso. 

N. 21. — Campi. 40-50 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia e sabbia calcare. 

N. 22. — Campi. 90-100 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
sabbia e ghiaia con grossi pezzi di arenaria. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 23. — Campi. Terreno vegetale poco ciottoloso con traccie di effer¬ 
vescenza, profondo oltre metri 1.20. 

N. 24. — Prati. Idem. 

N. 25. — Prati. 80-90 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
poi ghiaietta calcare. 

N. 26. — Prati. 20-30 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 27. — Campi. 20 cm. di terra vegetale con deboli traccie di effer¬ 
vescenza, poi ghiaia calcare. 
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N. 28. — Prati. 80-90 cm. di terra vegetale con traccio eli effervescenza, 
poi ghiaia. Strato superficiale pochissimo ciottoloso. 

N. 29. — Prati. 1 metro di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia grossa. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 30. — Campi. 100-110 cm. di terra vegetale con qualche traccia di 
effervescenza al fondo, sotto ghiaia grossa. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 31. — Campi. 60 cm. di terra vegetale un po’ sabbiosa con leggera 
effervescenza, poi ghiaia calcare. Strato superficiale argilloso, sabbioso, 
ciottoloso. 

N. 32. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza con grossi 
ciottoli profondo oltre metri L.50. 

N. 33. — Campi. 1 metro di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaietta e sabbia calcare. Strato superficiale argilloso-eiottoloso. 

N. 34. — Campi. 50 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 10 
cm. di terra e sabbia, quindi ghiaia. Terreno superficiale argilloso-eiottoloso. 

N. 35. —- Campi. 1 metro di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 36. — Prati. 90 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi ghiaia 
bianca calcare. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 37. — Prati. 25-30 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. 

N. 38. — Prati. 60-70 cm. di terra vegetale con molta effervescenza, 
poi ghiaia grossa e sottile. 

N. 39. — Campi. 58-60 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 40. — Campi. 70-80 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare Strato superficiale ciottoloso. 

N. 41. — Campi. 70*80 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia e sabbia calcare. Terreno superficiale ghiaioso. 

E. 42. — Campi. Limo calcare-argilloso e ghiaia. 

N. 43. — Prati. 90-100 cm. di limo calcareo-argilloso, poi ghiaia. 

N. 44. — Prati. 25-30 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 45. — Campi. 50-tf0 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi sabbia e ghiaia. Strato superficiale ghiaioso. 

N. 46. — Prati. — 50-70 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia grossa e sabbia. 

N. 47. — Prati. Metri 1.10 di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia e sabbia. 
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N. 48. — Prati. Terreno vegetale senza effervescenza e con grossi 
ciottoli profondo oltre metri 1 20 

N. 49. — Campi. Terreno vegetale argilloso, senza effervescenza e 
senza ciottoli profondo oltre metri 1 30. 

N. 50. — Prati. Terreno vegetale argilloso con grossi ciottoli, senza 
effervescenza. 

N. 51. — Prati. Terreno argilloso, .senza effervescenza, profondo oltre 
metri 1 20. Strato superficiale un po’ ghiaioso. 

N 52. — Campi. 50 cm di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia bianca calcare. 

N. 53. — Campi. 70 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. 

N. 54. — Campi Terreno vegetale senza effervescenza profondo oltre 
metri 1.10. Strato superficiale argilloso ciottoloso. 

N. 55. — Campi. 70 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
15 cm. di sabbia e terriccio, quindi sabbia calcareo-silicea nerastra. Ter¬ 
reno superficiale argilloso-ciottoloso. 

N. 56. — Campi. 50-60 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi 
ghiaia calcare Strato superficiale molto ciottoloso. 

N. 57. — Campi. 50 cm. di terra vegetale con effervescenza, poi ghiaia 
bianca calcare. Terreno superficiale molto ciottoloso. 

N. 58. — Campi. 90 cm. di terreno vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaietta indi ghiaia. Strato superficiale ciottoloso. 

N. 59. — Campi 25-30 cm. di terreno vegetale molto ciottoloso con 
effervescenza, quindi ghiaia calcare. 

N. 60 — Prati 80 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
poi ghiaia calcare bianca. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 61. — Prati. 20-25 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia calcare. 

N. 62. — Prati. 70-80 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poco 
ciottolosa indi ghiaia. 

N. 63. — Prati. 60-70 cm. di terra vegetale senza effervescenza, sotto 
ghiaia calcare. 

N. 64. — Prati. 30-40 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza, 
quindi ghiaia bianca calcare. 

N. 65. — Prati. 90-100 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia calcare. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 66 — Prati. 25-30 cm. di terra vegetale, poi ghiaia bianca calcare. 
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N. 67. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza, poco ciottoloso 
profondo oltre metri 1 20. 

N. 68. — Campi , 80 cent, di terra vegetale senza effervescenza poco 
ciottolosa. 

N. 69. — Prati. Limo calcareo-argilloso profondo da 30 a 50 cm. 

N. 70. — Campi. Terreno vegetale senza effervescenza poco ciottoloso 
profondo da 80 a 100 cm. 

N. 71. — Campi. 40-50 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi ghiaia calcare bianca. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 72. — Campi. 80-100 cm. di terra vegetale con aspetto limoso senza 
effervescenza e molto tenace Strato superficiale poco ciottoloso. 

N. 73. — Prati Limo calcareo argilloso per 50 cm., poi ghiaia bianca 
calcare. 

N. 74 — Prati 40-50 cm di limo argilloso calcare, poi ghiaia 

N. 75. — Prati . 25-30 cm. di terra vegetale senza effervescenza, quindi 
ghiaia. Strato superficiale ciottoloso 

N. 76. — Campi 80-90 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi sabbia e ghiaia. Strato superficiale poco ghiaioso 

N. 77. — Prati. 30-40 cm di terra vegetale senza effervescenza, quindi 
ghiaia bianca calcare. 

N 78. — Campi. 50-60 cm. di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, quindi sabbia calcare. 

N 79. — Prati 90 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi ghiaia 
grossa e sottile. Strato superficiale poco ciottoloso. 

N 80 — Prati. 100-110 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia bianca calcare. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 81. — Campi. 110-120 cm di terra vegetale con traccie di efferve¬ 
scenza, poi sabbia calcare Strato superficiale ghiaioso. 

N 82. — Campi . 130 cm. di terra vegetale con traccie di effervescenza. 
Strato superficiale poco ghiaioso 

N. 83. — Campi. 90-100 cm. di terra vegetale senza effervescenza, poi 
ghiaia bianca calcare. Strato superficiale poco ghiaioso. 

N. 84 — Campi. Metri 1.20 di terra vegetale senza effervescenza. 
Strato superficiale poco ghiaioso. 
















Ili TERRENO AGRARIO 


Come è stato veduto nella parte già svolta, il territorio studiato sotto il 
punto di vista geoagronomico si può cronologicamente attribuire in massima 
parte al diluviale recente e, solo per brevi tratti lungo il corso del tor¬ 
rente Cormor, nlValluviale antico e recente. 

In questo capitolo noi cercheremo di dare qualche notizia dettagliata 
sul terreno agrario propriamente detto, su quel terreno cioè che viene di¬ 
rettamente utilizzato dall’agricoltore. 

Nella nostra zona innanzi tutto dobbiamo per tale terreno fare due 
grandi divisioni, basate sopra l’origine di esso, e precisamente nella prima 
comprendiamo quello che si è venuto formando per lenta e graduale alte¬ 
razione delle ghiaie deposte nell’epoca diluviale, nel secondo invece, sono 
compresi i terreni d elV diluviale pochissimo o nulla alterati, che si de¬ 
positano anche tutt’ora date certe particolari condizioni che sono state già 
accennate nella descrizione geologica, ma di cui vedremo pure più avanti. 

E inutile dire come dei terreni appartenenti all’ alluviale recente, si 
consideri soltanto quello formato di limo calcareo-argilloso e non si tenga 
affatto conto delle alluvioni grossolane che, quantunque in qualche punto 
diano luogo ad una magra vegetazione erbacea, non possono esser calcolate 
come terreno agrario. 

Ci occuperemo quindi in primo luogo del terreno che ricopre le ghiaie 
del diluviale recente. 

Esso, come ben s’immagina, è in diretta dipendenza dalle alluvioni sot¬ 
toposte che sono quelle depositate dal torrente Cormor che nascendo in 
territorio eocenico, attraversa quasi in tutta la sua ampiezza l’anfiteatro 
morenico friulano. 

Una delle caratteristiche di questo anfiteatro, notata già dal Taramelli 
nel suo studio sui terreni morenici ed alluvionali del Friuli, è quella della 
diversità dei componenti di esso. Infatti mentre nella parte occidentale 
predominano gli elementi alpini calcareo dolomitici, nella parte orientale 
(in cui è compresa la zona studiata), hanno talora la predominanza i ma¬ 
teriali eocenici che il ghiacciaio ha potuto in gran quantità raccogliere 
lungo il suo percorso finale e depositare alla sua fronte, materiali che 
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come abbiamo veduto sono costituiti da arenarie, da calcari marnosi e da 
marne. 

Ma non la totalità dei ciottoli alluvionali è composta di elementi eo¬ 
cenici; ad essi sono sempre mescolati in diversa proporzione ciottoli di 
provenienza alpina. 

Il territorio studiato geoagrouomicamente si estende appunto su queste 
antiche alluvioni del Cormor, ed in parte anche, specialmente verso set¬ 
tentrione, sul conoide fluvio glaciale che continua a sud di Tavagnacco 
le colline moreniche. 

Di quale natura sia il terreno agrario che è andato formandosi su queste 
alluvioni ce lo fa quindi immaginare subito lo studio litologico di esse. 

I suoi componenti possono a tal fine dividersi in ire gruppi: nel primo 
sono compresi i ciottoli silicei, col qual nome sommario s’intende di signi¬ 
ficare quei ciottoli sia di selce propriamente delta, sia di tutti gli altri 
silicati inattaccabili o debolissimamente attaccabili dall’acqua meteorica, 
nel secondo gruppo invece sono posti tutti i ciottoli calcarei o calcareo- 
dolomitici ed infine nell’ultimo, quelli eocenici, marnosi ed arenacei a ce¬ 
mento calcare o calcareo-marnoso. 

L’alterazione a cui sono stati soggetti questi elementi nel nostro caso 
si può dire che è stata unica, ed è appunto quella operata dall’azione de¬ 
calcificante dell’acqua meteorica, tutte le altre azioni passano in seconda 
linea data la grande prevalenza dei materiali calcarei. 

Sotto questa azione gli elementi che abbiamo posto nel primo gruppo 
non hanno subito alterazione veruna, essi si riscontrano nel terreno colla 
superficie del tutto inattaccata, solo qualche ciottolo di roccia contenente 
granuli di carbonato di calce si ritrova alterato in corrispondenza a questi 
ultimi ; sono abbastanza comuni a tal riguardo i ciottoli d’arenaria q.uarzoso- 
cloritica che probabilmente provengono dai dintorni di Paularo. La maggio¬ 
ranza dei ciottoli silicei che nel rilevamento dei campioni abbiamo raccolto 
nel terreno vegetale fino alla profondità di un metro, sono di porfido quar¬ 
zifero, di conglomerato quarzifero, di puddinga quarzosa e di selce, i primi 
di grossezza abbastanza rilevante, gli ultimi invece per lo più piccoli e ro¬ 
tondeggianti ; gran parte di questi reputiamo essere i resti di calcari a 
noduli di selce che sono abbastanza espansi nelle montagne in cui si 
apre la valle del Tagliamento. 

I materiali del secondo gruppo, cioè quelli calcari o calcareo-dolomitici 
che sono numerosi nelle alluvioni del Cormor, hanno risentito fortemente 
l’azione dell’ acqua meteorica, sono andati a poco a poco disfacendosi, sciolti 
dall’acqua ohe filtrava lentamente fra di essi e non lasciando quindi in posto 
che quello che non si poteva sciogliere ; in via generale i composti di 
ferro e di allumina che come si vedrà in seguito sono presenti nel nostro 
terreno in quantità piuttosto rilevante. 

Come s’immagina facilmente non tutti i ciottoli calcari si sono del 
tutto consumati e nel terreno sono talora abbastanza numerosi; hanno 
però la superficie corrosa ed alterata. 

Dai bollettini d’analisi numero 1 e 2 che vengono riprodotti in fondo 
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à questo capitolo, si vede appunto come nella parte esterna di uno dei ciot¬ 
toli dolomitici, parte che si presenta biancastra e pulverulenta, il per cento, 
sia di calcare che di anidride carbonica, è diminuito di qualche po’ dalla 
corrispondente parte interna, non di molto però e questo risulta chiaro 
quando si pensa che in questi materiali, quasi esclusivamente formati di 
calcare, esso viene disciolto completamente e non lascia attorno ad essi 
un residuo permanente che possa far vedere come l’alterazione, o meglio 
anzi il disfacimento di esso calcare prosegua. 

Naturalmente lo spessore delle alluvioni sotto l’azione solvente delle 
acque è andato diminuendo, e il terreno vegetale quale ora si trova deve 
essere il residuo di uno strato di alluvione molto più potente ; calcolare 
questo spessore non crediamo possibile, quantunque da altri, in altre oc¬ 
casioni, ciò sia stato tentato, perchè sono moltissime le cause che possono 
far errare anche in forte misura un calcolo di tal genere. 

Ed ora veniamo al terzo gruppo che abbiamo veduto formato da are¬ 
narie a cemento calcare, o calcareo-marnoso e da marne. 

Quest’ultime sotto l’azione dell’acqua meteorica vanno pur esse perdendo 
il calcare, ma a differenza dalle roccie comprese nel secondo gruppo, la¬ 
sciano, data la loro speciale composizione e struttura, un notevole residuo 
di materiale insolubile; in fondo esse marne subiscono un’alterazione uguale, 
ma di effetto maggiore, data la divisione in piccoli pezzi, di quella che ab¬ 
biamo visto subire in posto, nel paragrafo del primo capitolo che trattava 
dell’eocene, il materiale finissimo argilloide che restava a costituire la 
massima parte della terra fina. 

Per le arenarie, l’alterazione avviene in maniera analoga. Abbiamo 
veduto come queste roccie sieno formate da una sabbia silicea cementata 
da calcare o da marna, l’acqua meteorica attaccherà quindi soltanto questo 
cemento, lo andrà lentamente distruggendo in modo che alla fine non 
resterà che lo scheletro sabbioso-siliceo. Che il fenomeno avvenga real¬ 
mente così, lo dimostrano in modo chiarissimo i ciottoli di così detto 
saldarne , che si trovano nel terreno in quantità rilevante, essi si fran¬ 
tumano,^ facilmente, talora anche al semplice tocco delle mani, specialmente 
se asciutti; alle volte appena estratti dal terreno restano uniti, ma ciò 
per la umidità che tiene aderenti a se stesse le particelle silicee. 

Spesse volte anche grossi massi hanno completamente perduto tutto il 
cemento calcare, specialmente quelli in cui le particelle silicee sono gros¬ 
solane e l’arenaria poco compatta. I ciottoli di saldarne sono per lo più 
giallastri o rossastri per composti di ferro che sono abbastanza bene rap¬ 
presentati; molte volte si trovano a poca profondità in grande copia 
e danno origine ad un terreno vegetale assai magro. 

Nei bollettini 3 e 4 sono riportate le analisi di due di questi ciottoli 
di saldarne; si può chiaramente vedere la quasi assoluta mancanza di cal¬ 
care e la presenza di un’enorme quantità di selce, vi entrano inoltre come 
buoni costituenti il ferro e l’allumina; l’anidride fosforica, per quanto 
sotto forma non solubile, figura pure in discreta quantità. 

Quando l’arenaria è molto compatta, a grana fine, l’alterazione pi’osegue 
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molto più a rilento. Nel nostro terreno sono molto comuni dei ciottoli 
in cui, solo per uno spessore esterno variabile l’azione decalcificante del- 
l’acqua è riuscita ad alterare la roccia, mentre nell’ interno questa sussiste 
ancora intatta. 

La fig. 1 della Tav. 1 mostra il disegno di un ciottolo in cui è 
chiara la diversità fra la parte esterna che è di colore più oscuro, spu¬ 
gnosa, poco solida, priva di effervescenza con acido cloridrico diluito, 
dalla parte interna più chiara, compatta, solida e che dà invece fortissima 
effervescenza. 

Dallo stesso ciottolo si sono prelevati dei campioni della parte esterna e 
dell’ interna per l’analisi chimica che viene riportata dai bollettini n. 5 e 6. 
Da questi dati risulta spiccatissima l’alterazione che subiscono queste 
arenarie, che si traduce in enorme diminuzione percentuale di calcare fino 
quasi alla sua completa disparizione, e nel conseguente proporzionale au¬ 
mento della silice, dei silicati e degli ossidi di ferro e di alluminio. 

Lo studio litologico delle alluvioni del diluviale recente, corredato da 
alcune analisi chimiche sui materiali che in prevalenza, in tali alluvioni 
si riscontrano, può dunque darci già in linea generale una idea della 
costituzione chimica del terreno vegetale ; si avrà cioè scarsità di calcare 
e forte presenza di materiale siliceo, e presenza pure notevole di composti 
di ferro e di allumina. Le analisi chimiche del terreno agrario che ven¬ 
gono più oltre riportate, non fanno che confermare le nostre deduzioni 
basate soltanto sullo studio litologico e chimico sommario. 

Un esame accurato di queste ultime analisi dimostrerà poi come ci sia 
una perfetta corrispondenza fra la natura geologica del terreno e la sua 
costituzione chimica. Noi vediamo infatti come nei terreni dell’alluviale 
dove lo strato d’alterazione è minimo o nullo, si abbia una forte preva¬ 
lenza di calcare in rispetto al materiale siliceo, come quello vada dimi¬ 
nuendo in quella parte che abbiamo creduto doversi attribuire all’allu- 
vium antico, composto di un terreno di ghiaia fine ricoperto da un leg¬ 
gerissimo strato di alterazione, come infine quasi sparisca nei terreni del 
diluviale recente alterati in modo abbastanza profondo. 

Naturalmente il semplice esame litologico dei materiali delle allu¬ 
vioni, anche corredato dalle analisi chimiche sui componenti principali di 
esse, non ci può dare che un’ idea molto generale sulla costituzione stessa del 
terreno e sulle sue qualità specialmente agrarie ; siamo anche noi convinti 
che uno studio mineralogico sia pure assai giovevole: non però tanto che 
si possa, come fece qualcuno, dare ad esso la massima importanza e ne¬ 
gare qualsiasi efficacia all’analisi chimica. 

Sarebbe stato nostro desiderio che una sommaria analisi dei minerali 
contenuti nella terra fina potesse trovar posto in questo lavoro, ma varie 
cause ci consigliarono a lasciar ciò da parte, ed in primo luogo quella 
che per uno studio di tal genere occorre una pratica che noi non 
abbiamo. 

Il colore del terreno è pure in diretta corrispondenza nella nostra zona 
colla età geologica. I terreni del diluviale recente spettano alla grande 
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categoria delle terre rosse del medio Friuli *), la colorazione rossastra par¬ 
ticolare è dovuta, come del resto lo dimostra chiaramente l’analisi, alla 
buona percentuale di ossidi di ferro che i terreni stessi contengono. I ciot¬ 
toli calcari che col loro disfacimento concorsero in gran parte alla forma¬ 
zione del suolo agrario, sono per vero dire assai poveri di composti di 
ferro, ma, scomparso per soluzione chimica il calcare, questi ultimi molto 
meno facilmente solubili, rimasero ed arricchirono sempre più il terreno 
stesso ; la massima parte però del ferro contenuto nel terreno si deve ai 
materiali eocenici che di esso, come risulta dalle analisi riportate, sono 
riccamente forniti. 

T terreni dell 'diluviale, a differenza di quelli del diluviale, hanno colore 
grigio chiaro accentuato per la presenza di molto materiale calcare ; in essi 
più che il ferro prevale l’allumina. 

In quanto alla profondità del terreno vegetale poche cose si possono 
dire. Per la zona dell’alluviale questa varia da 90 centimetri a due e più 
metri. Questi terreni abbiamo già visto essere costituiti da fine limo sab¬ 
bioso argilloso e calcare, poggianti per lo più direttamente su alluvioni 
grossolane che possono appartenere così al diluviale recente come anche 
all’alluviale stesso, contengono qua e là delle lenti di ghiaie fresche e cal¬ 
cari, qualche volta fini, qualche altra sottili, che dimostrano chiaramente 
come essi siano andati formandosi col successivo depositarsi dei prodotti 
delle piene del torrente. 

Per i terreni prodotti dall’alterazione del diluviale lo spessore varia 
moltissimo, come un esame dell’elenco dei sondaggi può facilmente dimo¬ 
strare. E stato già avvertito come non sempre lo spessore dello strato alterato 
sia in relazione coll’antichità della formazione geologica, esso è maggiore 
là dove gli elementi fini dell’alluvione hanno permesso una facile pene- 
trazione dell’acqua e quindi una profonda e completa alterazione del ma¬ 
teriale, è minore invece dove questi materiali sono grossolani. E qui me¬ 
rita di esser notato il fatto che i grossi massi non solo sono la causa di 
una diminuzione dello strato alterato, perchè a parità di volume pre¬ 
sentano all’acqua una superficie molto minore di quella che presenta una 
alluvione minuta, ma anche perchè essi preservano colla loro mole dal¬ 
l’alterazione il terreno sottostante, così come un tetto preserva dalle 
pioggie gli oggetti ad esso sottoposti. La fig. II della tavola prima che 
rappresenta la parete di una cava di ghiaia al sondaggio n. 50, mostra 
molto chiaramente il fatto accennato. 

Ma a variare Lo spessore del terreno alterato contribuiscono anche delle 
cause che chiameremo topografiche. Queste si fanno manifeste specialmente 
lungo i terrazzi che il Cormor è andato scavandosi nel diluviale. In pre¬ 
senza della maggior parte di questi terrazzi, si nota il fatto che, i terreni 
posti in alto ed in prossimità della scarpata presentano quasi sempre un 
suolo coltivabile di profondità molto limitata e conservano una certa parte 


l ) Notizie sull 1 uso dei concimi artificiali in Friuli. — Ballettino deir Associazione 
Agraria Friulana, 1892. 
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del calcare primitivo, mentre invece in basso del terrazzo il suolo è più 
profondo e non dà che debolissime e molte volte nulle traccie di effer¬ 
vescenza. 

La spiegazione di ciò è ovvia e si deve ricercare nel fatto che il ter¬ 
reno man mano che va alterandosi e subendo per effetto degli agenti 
atmosferici la decalcificazione, viene dalle acque piovane trasportato in 
basso, mentre in alto resta in posto un terriccio ghiaioso calcare che si 
avvicina alle condizioni primitive dell’alluvione. Si comprende come questo 
processo a lungo andare finirà col livellare la superficie e cancellare ogni 
traccia del terrazzamento, ciò che per i piccoli terrazzi è quasi compieta- 
mente avvenuto coll’aiuto indiretto anche dell’uomo, che coltivando il ter¬ 
reno e quindi smovendolo rende più facile l’opera di trasporto operata 
dall’acqua. 

La profondità del terreno agrario nel territorio studiato risulta chiaramente 
dall’esame dell’elenco dei sondaggi, la cui posizione è stata indicata anche 
sulla cartina geoagronomica, dove si sono disegnati i profili che corrispon¬ 
dono alle lettere segnate in rosso vicino ad ogni punto corrispondente. 

Il numero dei sondaggi segnato sulla carta è di 59, in realtà essi som¬ 
mano a più di un centinaio, ma molti abbiamo creduto inutile di indicare 
per non ingombrare la carta con troppi numeri, e anche perchè essi non 
presentavano caratteri specifici diversi da quelli circostanti. 

Per la loro esecuzione ci siamo serviti di una trivella tipo Gruner di 
metri 1.50 di lunghezza, usata anche per il rilievo geologico dell’intiera 
tavoletta, abbiamo però praticato in corrispondenza dei sondaggi stessi 
numerose trincee, approfittando pure di talune già esistenti e fatte per 
escavazione di ciottoli, ghiaia o sabbia. Con ciò abbiamo potuto renderci 
esattamente conto anche della natura del sottosuolo, e dare per i punti 
più caratteristici uno spaccato di una profondità di molto superiore a quello 
raggiugibile colle usuali trivelle. 

Prima di terminare questo capitolo dobbiamo dire qualche cosa sullo 
stato fisico-meccanico del terreno, stato che nella carta geologico agraria 
è stato segnato con differenti speciali tratteggi. 

Questi segni sono in numero di 5, poiché appunto a tante sommano le 
divisioni geognostico agrarie che abbiamo creduto di fare. 

Riteniamo tale numero più che sufficiente poiché, trattandosi di carte 
agronomiche, crediamo sia più opportuno attenersi a divisioni di carattere 
generale, molteplici suddivisioni mal si potrebbero diffàtti raffigurare an¬ 
che sii carta a grande scala. 

In generale non abbiamo nel nostro territorio mai a che fare con ter¬ 
reni argillosi nel vero senso della parola ; la quantità massima di materiale 
argilloso sorpassa di poco il 20 per cento della terra fina. 

Ove la vegetazione spontanea (prati naturali) ricopre il suolo vegetale, 
s’è venuta accumulando un forte quantità di materiale umifero; in man¬ 
canza di una carta che rappresenti lo stato attuale delle colture, si può 
ritenere che le indicazioni « argilla sabbiosa ghiaiosa umifera » e « argilla 
sabbiosa umifera » rappresentino appunto la parte ancora adibita a prato 
stabile. 
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La prima si trova in prevalenza lungo ìa sommità elei terrazzi ove il 
terreno per le cause prima accennate è meno fertile, per cui l’agricoltore 
fin da secoli ha creduto più opportuno lasciare queste superfici inerbire 
spontaneamente. 

La seconda è localizzata alle due sponde del torrente Cormor, in una 
zona che è ancor soggetta alla invasione delle acque durante le piene. 

Jj argilla sabbiosa mista ad un po’ di ghiaia occupa la maggior parte 
del territorio, in alcuni luoghi, specie verso il nord subito sotto a Tava- 
gnacco, i ciottoli sono rarissimi, in altri invece questi sono abbastanza 
numerosi. 

L 'argilla sabbiosa-ghiaiosa non è altro che il terreno precedente in cui 
però la ghiaia presente si trova in quantità talora considerevole. 

Si nota che la maggiore o minore quantità di ghiaia è sempre in di¬ 
retta dipendenza collo spessore del terreno alterato. 

La ghiaia grossa e sottile e la sabbia si trovano esclusivamente sul letto 
attuale del Cormor. 

A proposito dello stato meccanico-fisico del terreno è da notarsi che, 
in via generale, i terreni del diluvium recente sono per lo più ciottolosi, 
quelli dell’alluvium invece soltanto sabbiosi. 

In relazione allo stato meccanico-fisico del terreno sta anche la sua 
capacità idrica, si può asserire che nel territorio non si ha mai soverchia 
umidità, le ghiaie sottostanti infatti offrono talvolta anche un eccessivo 
drenaggio ; i terreni più profondi, da 1.50 a 2 e più metri, soffrono poco 
anche l’asciutto, la natura stessa silicea-argillosa del terreno fa sì che esso 
ritenga anche per tempo abbastanza lungo una discreta dose di umidità. 

Poco è da dirsi sulle modificazioni dovute all’uomo, esse furono cer¬ 
tamente abbastanza notevoli pel passato, ora si possono riassumere nella 
riduzione sempre più accentuata della superficie a prato stabile a colture 
in rotazione, nell’espurgo lento ma continuato dei ciottoli dagli aratori, 
nel miglioramento delle strade e dei sentieri campestri, e nel dissodamento 
di alcuni piccoli tratti di terreno ancora cespugliosi o boschivi. 
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Bullettini d’analisi. 

N. I. 

Ciottolo calcare (dolomia), dimensioni cm. 10 X 10 circa. 

Ciottoli di tal natura si trovano abbastanza frequentemente nella parte 
nord-ovest della cartina geo-agronomica, più comuni sulla destra del torrente 
Cormor, in quella parte d’alluvione fluvio glaciale che si fonde dopo bre¬ 
vissimo tratto con la piu esterna cerchia morenica di Pagnacco. 

Parte esterna , sfatta, polverulenta, si taglia facilmente anche con col¬ 
tello, color bianco sporco. Dà viva effervescenza con acido cloridrico. 


Analisi chimica. 


Contiene ogni 100 parti in peso: 

Acqua igroscopica a 105°-110 C. 0.240 

Silice e silicati insolubili in acido cloridrico .... 0.300 

Ossido di calcio. 29.808 

» » magnesio. 20.698 

» ’ f “ T ° . . !. 1.800 

» » alluminio ) 

Anidride carbonica. 46.300 

» solforica. 0.442 

» fosforica. 0.082 


N. 2. 

Ciottolo calcare (dolomia) come al numero 1. 

Parte interna , compatta, color grigiastro, dà viva effervescenza con 
acido cloridrico. 


Analisi chimica. 


Contiene ogni 100 parti in peso : 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 0.220 

Silice e silicati insolubili in acido cloridrico .... 0.300 

Ossido di calcio... 30.968 

» » magnesio. 20.744 

» * ferro . . j. 0.700 

» » alluminio ) 

Anidride carbonica. 46.390 

» solforica. 0.578 

» fosforica. 0.094 
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N. 3. 

Arenaria sfatta, color giallastro, tipo comunissimo nella zona orientale, 
trattata con acidi, non dà alcuna effervescenza, (in dialetto friul. saldarne). 


Analisi chimica. 

Contiene ogni 100 parti in peso : 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 1.460 

Silice e silicati insolubili in acido cloridrico .... 85.900 

Ossido di calcio. 0.448 

» • » magnesio. 0.900 

» » f ° rro . . J.; 9.700 

» » alluminio ; 

Anidride carbonica. 0.273 

» solforica.:. 0.340 

» fosforica. 0.336 

N. 4. 

Arenaria sfatta, color rossastro, tipo abbastanza comune nella zona 
orientale, si riduce facilmente in frantumi, non dà effervescenza con acidi. 

Analisi chimica. 

Contiene ogni 100 parti in peso: 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 0.680 

Silice e silicati insolubili in acido cloridrico .... 93.600 

Ossido di calcio. 0.168 

» » magnesio. 0.396 

* » f ° rro . . '. 3.600 

» » alluminio ' 

Anidride carbonica. • . 0.126 

» solforica. 0.459 

» fosforica. 0.390 
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N. 5. 

Arenaria , prelevata al sondaggio n. 10, dimensioni cm. 15 X 10. 

Parte esterna y deoalcificata, color giallo scuro, facilmente staccabile 
dalla parte interna. 


Analisi chimica. 


Contiene ogni 100 parti in peso: 

Acqua igroscopica a 105° -110°. 0.500 

Silice e silicati insolubili in acido cloridrico .... 93.820 

Ossido di calcio. 0.392 

» » magnesio . 0.540 

* . . ). 3.300 

» » alluminio I 

Anidride carbonica. 0.047 

» solforica. 0.476 

» fosforica. 0.352 


N. 6. 

Arenaria micacea, prelevata al sondaggio n. 10. 

Parte interna, dà viva effervescenza con acido cloridrico, color grigio 
chiaro ; si presenta di aspetto molto più compatto della parte esterna. 


Analisi chimica. 


Contiene ogni 100 parti in peso : 

Acqua igroscopica a 105°- 110°. 0.260 

Silice e silicati insolubili in acido cloridrico. . . . 56.960 

Ossido di calcio.18.088 

» » magnesio. 1.440 

* » f “ T ° . . 1. 1.990 

» » alluminio | 

Anidride carbonica.18.897 

» solforica . . . .. 0.408 

» fosforica. 0.320 
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Elenco dei sondaggi fatti per la (Sartina Geognostico-agraria, 

N. 1. — Sommità di un terrazzo del Cormor. Prato stabile. Terreno 
piuttosto ghiaioso. Spessore del terreno vegetale m. 0.50, quasi compieta- 
mente decalcifìcato, poi ghiaia calcare. Colore del terreno : alla superficie 
color bruno per molto humus presente, più sotto color rossastro. 

N. 2. — Sommità di un terrazzo del Cormor. Prati e campi. Ciottoloso, 
ciottoli anche grandi. Spessore del terreno vegetale m. 0.40, dà lieve 
effervescenza con acido cloridrico, sotto ghiaia calcare. Comuni i ciottoli 
di arenaria, e i calcari profondamente corrosi. 

Prelevato campione per analisi chimica. 

N. 3. — Sommità di un terrazzo del Cormor. Prati e campi. Il terrazzo 
raggiunge qui l’altezza dai 4 ai 5 metri. Pochi ciottoli. Terreno vegetale 
fino oltre 1 metro, color rossastro-ocraceo sempre più accentuato mano 
mano che aumenta la profondità, decalcificato, con presenza di ferretto. 
Discendendo gradatamente dal terrazzo, la ghiaia (sottile e calcare) appare 
a minor profondità, circa 70 cm. 

N. 4. — (firea 100 metri a Sud di Branco. Campi. Terreno vegetale 
profondo oltre 1 metro, completamente decalcifìcato, un po’ ghiaioso, fra 
i ciottoli prevalgono i selciferi e le arenarie sfatte. 

Prelevato campione per analisi chimica. 

N. 5. — Prati e campi. Sommità di un piccolo terrazzo. L’ esame del 
terreno fatto in corrispondenza di uno scavo per l’estrazione di ghiaia dà: 
Terreno vegetale profondo circa 80 era.., discretamente ciottoloso con pre¬ 
senza di ferretto e saldarne (arenarie sfatte e decalcificate). Fra i ciottoli 
sottostanti al terreno vegetale, si notano alcuni calcari rossi del Giura, e 
alcune arenarie marnose dell’ Eocene. Sotto il terreno vegetale, ghiaia 
stratificata con grossi ciottoli e sabbia grossolana calcare un po’ cementata. 

N. 6. — Campi. Terréno vegetale fino a m. 0.70, misto a leggerissimi 
strati di ghiaia sabbiosa, questa un po’ calcare. Il terreno superficiale è 
decalcificato. 

N. 7. — Prati e campi. Sommità di un piccolo terrazzo. Terreno ve¬ 
getale profondo oltre 1 metro, decalcificato. Alla base del terrazzo, la 
ghiaia più o meno cementata, calcarea, quasi affiora alla superficie. 

N. 8. — Prato stallile. Scavo per estrazione di sabbia. Terreno vege¬ 
tale profondo m. 0.50, sotto sabbia sottile quasi senza ciottoli. 

N. 9. — Campi. Terreno vegetale profondo m. 0.75, decalcificato, sotto 
compare la ghiaia calcare. Pochi ciottoli. 

N. 10. — Campi. Sommità di un terrazzo del Cormor. Terreno vegetale 
profondo oltre 1 metro, molto ciottoloso, discretamente argilloso, decalcificato. 
Fra i ciottoli comuni le arenarie sfatte, alcune delle quali disgregate e de¬ 
calcificate solo alla periferia, ancora compatte e calcari all’ interno. Alla 
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base del terrazzo il terreno vegetale raggiunge la profondità di 50 cen¬ 
timetri. 

Prelevati campioni per l’analisi chimica dal suolo e sottosuolo. 

N. 11. — Campi e prati. All’estremo Sud-Ovest della Tavoletta. Ter¬ 
reno vegetale fino a 35 cm., con ancora discreta presenza di calcare, poi 
ghiaia. Molto ciottoloso, fra i ciottoli comuni le arenarie e i calcari. 

Prelevato campione per l’analisi chimica. 

N. 12. — Campi. Sommità di un piccolo terrazzo. Terreno vegetale 
fino a m. 0.50, con pochissimo calcare, ciottoloso ; poi ghiaia. 

N. 13. — Prati. Terreno vegetale profondo oltre m. 1. Quasi privo di 
ciottoli, decalcificato completamente, con formazione di ferretto. 

N. 14. — Orti e vigne. Terreno vegetale profondo oltre 1 metro, ciot¬ 
toloso, decalcificato. 

N. 15. — Campi . Terreno vegetale fino a m. 1.25, decalcificato quasi 
completamente, più sotto ghiaia fina, sottile, bianca e calcare. Pochi 
ciottoli. 

N. 16. — Campi. Terreno vegetale fino a m. 1.30, decalciflcato, con 
pochi ciottoli, poi ghiaia calcare. 

N. 17. — Campi. Terreno vegetale profondo m. 1.25, decalcificato, poi 
ghiaia sottile calcare. 

N. 18. — Campi. Terreno vegetale fino oltre m. 1.50, discretamente 
ciottoloso, decalcificato. Fra i ciottoli, predominanti le arenarie sfatte de¬ 
calcificate, poi i calcari selciferi del Giura, e le arenarie di aspetto scistoso 
del Trias. 

Prelevati campioni per l’analisi chimica del suolo e del sottosuolo. 

N. 19. — Campi. Terreno vegetale fino a 1 metro di profondità, poi 
ghiaino calcare. 

N. 20. — Campi e vigne. Terreno vegetale fino oltre m. 1.50, ciotto¬ 
loso e decalcificato. 

N. 21. — Prati. Terreno vegetale fino a m. 1.30, ciottoloso e decalci¬ 
ficato completamente, più sotto ghiaia calcare. 

Prelevato campione per analisi chimica. 

N. 22 a 27. — Prati e campi. Sondaggi fatti in prossimità di un’an¬ 
tica fossa, probabilmente scavata per l’estrazione di ghiaia e sassi. 

N. 22. — Terreno vegetale a elementi silicei grossolani fino oltre 
m. 1.50, decalcificato. 

N. 23. — Idem. 

N. 24. — Terreno vegetale fino a 1 metro, poi ghiaia fina calcare. 
Ciottoli fino a 15 cm. di diametro. Frequenti le arenarie, e i calcari sel¬ 
ciferi del Giura. 
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N. 25. — Terreno vegetale fino a m. 0.30. 

N. 2 6. — Terreno vegetale fino a m. 1, ciottoloso, poi ghiaia calcare. 

N. 27. — Terreno vegetale fino a m. 1.20. 

N. 28. — Prati e campi . Terreno vegetale fino oltre m. 1.50, decalci¬ 

ficato, estremamente ciottoloso. 

N. 29. — Prati. Terreno vegetale ad elementi areneceo-silicei fino oltre 
m 1.50, decalcificato. 

N. 30. — Campi . Terreno vegetale fino oltre m. 1.50, con pochi ciot¬ 
toli arenacei e selciferi, decalcificato. 

Prelevato campione per l’analisi chimica. 

N. 31. — Campi. Terreno vegetale fino a m. 1.20, decalcificato, con 
pochi ciottoli. 

N. 32. — Campi. Terreno vegetale fino a m. 1.25, poi ghiaia siliceo- 
calcare che dà un po’ di effervescenza con acido cloridrico. 

N. 33. — Prato . Sommità del terrazzo. La ghiaia calcare compare sotto 
i m. 1.20, superiormente terreno decalcificato, ciottoloso. 

N. 34. — Prato. Quasi alla base del terrazzo precedente, terreno ve¬ 
getale, decalcificato solo in parte fino a m. 0.80. 

N. 35. — Prati e campi. Terreno vegetale fino a m. 1,40, poi ghiaia 
calcare con ciottoli. 

N. 36. — Campi e vigne. Terreno vegetale con ancora poche tracce di 
calcare fino a m. 1.30, poi ghiaino calcare. 

N. 37. — Campi. Terreno vegetale fino oltre m. 1.50 completamente 
decalcificato, fra i ciottoli in prevalenza le arenarie sfatte. 

N. 38. — Campi e vigne. Terreno vegetale fino oltre m. 1.50, comple¬ 
tamente decalcificato. Fra i ciottoli in prevalenza gli elementi arenacei. 

Prelevati campioni per l’analisi chimica del suolo e del sottosuolo. 

N. 39. — Prato. Sommità del terrazzo presso Tavagnacco. Terreno 
vegetale con pochissimo calcare fino a m. 0.90, poi ghiaia calcare. 

N. 40. — Campi. Alla base del terrazzo precedente. Terreno vegetale 
fino oltre m. 1.50, che dà leggera effervescenza con acido cloridrico. 

N. 41. — Prati ì lungo le rive del torrente Cormor. Alluvione minuta. 
Terreno vegetale calcare, misto a limo ed alternato con lievissimi strati 
di ghiaia sottile calcare, fino oltre m. 1.50. Mancanza assoluta di ciottoli 

Prelevato campione per Tanalisi chimica. 

N. 42. — Campi e vigne. Sommità del terrazzo. Terreno vegetale con 
buona percentuale di calcare fino a m. 0.30, ciottoloso. 

N. 43. — Prati. Alluvione minuta lungo il torrente Cormor. Terreno 
vegetale fino a m, 1.05, calcare. 
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N. 44. — Prati . In corrispondenza di un’erosione del torrente Cormor. 
Terreno vegetale decalcificato fino a m. 0.80, poi per m. 0.70 ghiaia sot¬ 
tile. Inferiormente per circa 3 metri ghiaia grossolana. A questo punto 
affiora il conglomerato diluviale che circa 50 cm. sotto si confonde con 
il greto attuale del torrente. 

N. 45. — Campi. Terreno vegetale fino oltre m. 1.50 decalcificato, ciot¬ 
toloso. 

Prelevato campione per l’analisi chimica. 

N. 46. — Prati . Sommità del I" terrazzo del Cormor. Terreno vegetale 
fino a m. 0.70, poi ghiaia calcare. 

N. 47. — Campi e prati. Terreno vegetale, decalcificato fino a m. 1.10. 

N. 48. — Prati . Alluvione minuta del Cormor. Terreno vegetale, cal¬ 
care, con piccoli straterelli di ghiaia fino oltre m. 1.50. 

N. 49. — Prati. Alluvione minuta lungo il Cormor. Terriccio e limo 
calcare alternato con lenti di ghiaia, fino oltre m. 1.50. 

Prelevato campione per l’analisi chimica del suolo e sottosuolo. 

N. 50. — Prati e campi. In corrispondenza di una fossa per l’estrazione 
di ghiaia e sabbia. Terreno vegetale da m. 0.60 a m. 0.80, decalcificato, 
poi ghiaia calcare con grossi ciottoli, arenarie, dolomiti, ecc. 

N. 51. — Prato . 1 metro di terreno vegetale, non decalcificato com¬ 
pletamente, poi ghiaia calcare. 

N. 52. — Campi. Terreno vegetale calcare fino a m. 0.50, poi ghiaino 
calcare. 

Prelevato campione per l’analisi chimica. 

N. 53. — Campi. Terreno vegetale per m. 0.65, con discreta dose di 
calcare, ciottoloso. 

N. 54. — Campi. In corrispondenza di fossa per l’estrazione di sabbia 
e ghiaia. Terreno vegetale per m. 0.65 circa. Fra i ciottoli : arenarie ciot¬ 
toli calcari sfatti e fortemente corrosi superficialmente. 

N. 55. — Prati e campi. Terreno vegetale per m. 0.60, decalcificato, * 
ciottoloso, ghiaioso. 

N. 56. — Prati. Alluvione minuta del Cormor. In corrispondenza di 
una recente erosione del torrente. Superficialmente cm. 40 di argilla sab¬ 
biosa, poi 60 cm. di ghiaia ; inferiormente cm. 10 di argilla sabbiosa, 
indi cm. 15 di ghiaia mista ad argilla, più sotto ghiaia debolmente ce¬ 
mentata. 

N. 57. — Campi. Terreno vegetale per m. 0.20, ciottoloso-ghiaioso. 

N. 58. — Campi. Terreno vegetale per m. 1.30, poi ghiaia calcare. 

N. 59. — Campi. Terreno vegetale per m. 0.50 decalcifìcato, poco ciot¬ 

toloso, poi sabbia bianca sottile calcarea, quasi stratificata e conglobante 
grossi ciottoli calcari. 


li’HflAIilSI CHIWICR E FISICO-pCCflNICfl DEE TERRENO 


La conoscenza dettagliata e precisa delle condizioni geologiche, topo¬ 
grafiche e fisiche di una data regione, è per chi vuol intraprendere lo 
studio chimico del suolo e trarne poi alcuna pratica conseguenza, fattore 
di eccezionale importanza. 

Volendo infatti studiare un territorio abbastanza esteso, non è indiffe¬ 
rente il luogo ove si eseguisce il campionamento, questo va fatto con un 
certo criterio a seconda della natura dei terreni, della giacitura, dell’espo¬ 
sizione, della qualità delle colture ecc. 

Si è perciò sposposto V esame analitico del terreno ad uno studio 
accurato della zona, e non è che in seguito a questo che si procedette al 
prelevamento dei campioni che dovevano servire per l’analisi. 

Preziosi dati fornirono in proposito i numerosi sondaggi eseguiti, il 
prelevamento di ogni campione si fece perciò sempre in corrispondenza 
del punto ove venne praticato un sondaggio. 

Riguardo al numero dei campioni da analizzarsi siamo partiti dal con¬ 
cetto, seguito del resto anche nelle Carte prussiane e adottato pure in 
Francia *), che cioè per ogni tipo di terreno geologico di una data zona 
non soverchiamente estesa, sia sufficiente un non gran numero di deter¬ 
minazioni, purché il campionamento sia ben eseguito, e l’analisi sia il più 
possibile completa. Difatti un’analisi completa ci dà una chiara idea non 
solo delle condizioni fisiche e della proporzione nella quale sono conte¬ 
nuti nel terreno gli elementi indispensabili alla vita delle piante, ma anche 
degli altri ingredienti, i quali sovente rappresentano una parte importan¬ 
tissima rispetto alla solubilizzazione di questi stessi principi essenziali. 

I vari campioni anche di località non molto distanti, non vennero mai 
mescolati fra loro allo scopo di formare un campione unico; come ben dice 
anche il Vinassa 2 ), tale principio è assurdo, giacché il miscuglio così ot¬ 
tenuto non esiste in alcun punto del luogo studiato. Questa operazione 
può dare buoni risultati solo quando si tratti di studiare un appezza¬ 
mento a se. 


*) H. Lagatu-L. Sioaud. — L’analyse dea terrea. — Paris, 1901. 

,J ) P. Vinassa de Regny. — Nozioni di geologia agraria . — Pisa, 1905. 
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Per ognuno dei vari tipi di terreno di cui è stato detto in speciale 
capitolo, venne eseguita Panalisi fisico-chimica su uno o più campioni 
tanto del suolo che del sottosuolo, con un totale di 12 per il suolo, e 4 
per il sottosuolo. 

Venne considerato come suolo il primo strato superficiale di 35 cm., 
sottosuolo quello da m. 0.35 a 0.75. 

Per le ragioni precedentemente esposte, è a ritenersi per la nostra 
zona più che sufficiente questo numero di determinazioni, anzi senza tema 
d’ ingannarci, crediamo che questi dati rappresentino le condizioni pres¬ 
soché uguali nelle quali vengono a trovarsi buona parte dei terreni posti 
ad est ed a sud-est della regione in esame. Difatti essi spettano allo 
stesso Diluvium recente non solo, ma anche i loro caratteri geognostici 
sono, salvo leggere diversità, i medesimi. 

Premesse queste notizie, entriamo ora nella parte che più direttamente 
c’ interessa, vale a dire alla discussione e all’esame dei dati analitici. 

Analisi fisico-meccanica. 

Oltre la separazione dello scheletro dalla terra fina, questo venne di¬ 
viso in vari lotti a seconda del diametro, determinando altresì la quantità 
complessiva di detriti organici in esso esistenti ; come complemento è 
data anche la natura dei ciottoli. 

Venne considerata terra fina quella che passava da uno staccio con i 
fori di Vs di mm. di diametro. Veramente alcuni autori considerano terra 
fina tutta la porzione avente il diametro inferiore a 1 mm., giacché, se¬ 
condo essi, anche le particelle di terreno comprese fra V 3 © 1 mm. pren¬ 
derebbero parte rilevante alla nutrizione delle piante. 

Queste distinzioni hanno ancora è vero carattere solo convenzionale, 
sarebbe però utile che una misura unica venisse generalmente adottata. 

Del lotto terra fina (seccata all’aria) è pure data l’umidità e la quan¬ 
tità di sostanze organiche, o meglio la perdita per calcinazione (ripristi¬ 
nando i carbonati). 

Per la determinazione dell’argilla, scartato il metodo Schlòsing per i 
vari difetti ch’esso presenta, si fece uso del levigatore Appiani l ) conside¬ 
rando come argilla greggia o parte argilloide quella separata operando con 
la velocità di 0.2 mm. 

Credetti conveniente non scendere a determinazioni con velocità mi¬ 
nori, anche perchè ciò avrebbe causato un dispendio non indifferente di 
tempo, mentre d’altro canto dal lato pratico interessava più che altro 
conoscere solo la quantità complessiva di parte fina colloidale. 

Il prof. Vinassa ha da parecchi anni fatto costruire un nuovo modello 
di levigatore modificando un po’ quello dell’ ing. Appiani 2 ). 


l ) Ing. G. Appiani. — Sopra un apparecchio di levigazione per Vanalisi dei terreni 
e delle argille . — Milano, 1903. 

a ) P. Vinassa. — Nozioni di geologia agraria. — Pisa, 1905, 



il levigatore Vinassa presenta il sifone mobile, ciò che permette reali 
vantaggi quando si voglia scendere a piccole velocità di levigazione. Esso 
porterebbe difatti a un notevole risparmio di tempo quando si opera 
su terreni ricchi di particelle fini, e a una maggior omogeneità delle par¬ 
celle ottenute con piccoli carichi 1 ). 

Il sifone mobile presenta però 1’ inconveniente di essere di facile rottura, 
anche per chi ha una certa pratica dell’apparecchio, mentre d’altro canto 
il risucchio non è completamente evitato, nè la quantità di acqua neces¬ 
saria ad asportare le particelle aderenti al tubo è minore di quella occor¬ 
rente col levigatore Appiani. I dati che si ottengono con i due levigatori 
e per le velocità citate sono però concordanti come risultò anche da diverse 
prove di confronto istituite in proposito. 

Le percentuali della parte argilloide e della parte sabbiosa sono nei 
bullettini d’analisi più avanti elencati, riportate al per cento di terra 
fina, con un semplice calcolo si possono, volendolo, riferire anche allo 
stato naturale del terreno. 

Analisi chimica. 

Oltre alle quantità dei quattro principali elementi: azoto, fosforo, po¬ 
tassio e calcio, sono date le percentuali degli altri principali costituenti 
e dell’anidride carbonica svoltasi. 

.Riguardo al solvente , si ritiene ora che trattandosi di carte agrono¬ 
miche sia sufficiente ricorrere all’HC1 bollente o all’HNO 3 . 

Volendo però conoscere anche le quantità dei principi prontamente assi¬ 
milabili, si consiglia l’uso degli acidi organici, acetico e citrico. 

Nel nostro caso siamo ricorsi all’acido acetico e all’acido cloridrico 
bollente. L’acido citrico all’1% ha dato veramente in molti casi buonis¬ 
simi risultati confortati anche poi dalle esperienze pratiche 2 ), ma ancora 
non si può dire che esso sia il solvente ideale, giacché come osserva il 
prof. Menozzi, l’assimilabilità varia con la natura della pianta, coll’annata, 
col clima, ecc. 3 ). 

Negli Stati Uniti d’America, si sono in questi ultimi anni, special- 
mente ad opera del Whitney, adottati sistemi alquanto diversi d’analisi. Si 


*) C. Bortolotti. — Intorno al nuovo levigatore Vinassa per Vanalisi delle terre 
« Le stazioni sperimentali agrarie italiane ». — Voi. XXXVTT, Fascicolo IV-V. 

D. Orzi. — Osservazioni comparative sui levigatori a velocità di caduta. — « Le 
stazioni sperimentali agrarie italiane». — Voi. XXXIX, Fascicolo I — II. 

a ) F. Sestini. — Il terreno agrario. — Torino, 1898. 

8 ) In terreni ricchi di ferro e poveri di calcare, l’acico fosforico si trova per la 
massima parte combinato allo stato di fosfato di ferro o di alluminio che malamente 
si scioglie nell’acido acetico, mentre invece l’acido citrico ne rende solubili discrete 
quantità. E specialmente in questi casi che l’acido citrico è più consigliabile. Da al¬ 
cune prove di confronto con l‘acido acetico e per i terreni in esame, l’acido citrico 
svelò sempre maggior quantità di fosfati e di conseguenza anche di ossidi di ferro e 
di allumina; tuttavia anche le dosi solute dall’acido acetico sono talora abbastanza 
rilevanti. 
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esaminano cioè le soluzioni acquose dei terreni, con un ritorno quindi evi¬ 
dente, almeno in parte, a quanto ancora molti anni fa si praticava anche 
da noi. Se è vero però che le soluzioni ottenute attaccando il terreno cogli 
acidi comuni sono alquanto più concentrate di quelle che circolano nel 
terreno, dobbiamo pur ammettere che anche le soluzioni acquose rappre¬ 
sentano un metodo convenzionale. Difatti non si tien conto che nella di¬ 
sgregazione del terreno concorrono non solo gli agenti fisici, ma anche i 
chimici, ed è noto ad es. quale parte importantissima abbiano nel terreno 
gli acidi dell’ humus come solventi. E anche accettando 1’ ipotesi che le 
piante non secernino che acido carbonico, è certo che nel terreno abbiamo 
sempre presente una soluzione più o meno concentrata di esso. Il metodo 
presenta quindi dei lati deboli e criticabili. Già 1’ Hilgard ed il Yinassa *) 
hanno mosso al metodo degli appunti che sembrano rispondere ad una 
logica più che ragionevole. 

Il Whitney e il Cameron sono persino arrivati a negare qualsiasi valore 
all’analisi chimica del terreno, e ultimamente lo stesso Whitney cerca 
spiegare con nuove teorie anche l’azione che esercitano gli elementi fer¬ 
tilizzanti somministrati al terreno. 

Non è questo forse il luogo più opportuno per trattare diffusamente 
l’argomento, diremo solo che se è vero che lo studio terreno presenta an¬ 
cora dei punti incogniti, è pur vero che allo stato attuale della scienza 
le teorie del Whitney e del Cameron non sono assolutamente accettabili. 

Con detta questione si connette pure l’altra da lungo tempo dibattuta 
e risollevata ora da competenti studiosi, fra i quali citiamo da noi il 
Rovereto, il Bèguinot, il Yinassa, L.e M. Gortani * 2 ), ecc.; se cioè abbiano 
maggior influenza sulla vegetazione e nella distribuzione dei vegetali i 
fattori fisici o quelli chimici (composizione mineralogica e chimica del 
terreno). 

Anche qui mi sembra si esageri evidentemente da entrambe le due 
tendenze. Il terreno agrario nel quale trovano vita le piante, è un com¬ 
posto di roccia o di roccie di cui una certa parte ben suddivisa, in esso 
si può distinguere una parte solubile ed assimilabile, l’altra che ha, al¬ 
meno per il momento, un effetto puramente meccanico. Nel terreno ve¬ 
getale si trovano inoltre e sempre : dell’aria e dell’acqua più o meno 
carica di acido carbonico, dei resti di piante che prima vi ebbero vita, 
questi resti talvolta assumono un’ interesse grandissimo anche pari agli 
elementi puramente minerali, e costituiscono una fonte incessante di ani¬ 
dride carbonica. In terreno a vegetazione si hanno inoltre le radici delle 
piante che esercitano un’azione continua dissolvente, e una grande quan- 


*) P. Vinassa. — Op. citata. 

2 ) G. Rovereto. — Zone di flora in Liguria. — « Giornale di geologia pratica », 1905. 
A. Bèguinot. — Saggio sulla flora e sulla fitogeografia dei colli Euganei . — 
Roma, 1905. 

P. Vinassa. — Op. citata. 

L. e M. Gortani. — Flora friulana . Parte prima. — Udine, 1905. 



tità di microrganismi che manifestano pure una azione non indubbia, 
azione che viene ogni giorno più messa in luce da nuove ricerche. 

Hanno pure influenza sulla vegetazione la costituzione fisico-meccanica 
e la profondità del terreno vegetale, la presenza degli elementi fertiliz¬ 
zanti o di sostanze dannose, ed inoltre la giacitura, l’esposizione e 1’ in¬ 
clinazione del suolo, il clima, l’altitudine, la latitudine, ecc. Cause come 
si vede più che molteplici e diversissime, ognuna delle quali ha azione 
varia a seconda della sua intensità. Hanno quindi suprema importanza 
tanto le ime che le altre, la legge del minimo è applicabile difatti ad 
entrambe. Parlare quindi di prevalenza assoluta è forse spostare di troppo 
la questione dai termini precisi in cui dovrebbe esser messa ; la maggior 
parte dei trattatisti annette oggi infatti importanza quasi uguale tanto 
ai caratteri fisici che a quelli chimici. Con ciò non è a intendersi che la 
questione si possa dir risolta, ben vengano i nuovi studi che apporteranno 
maggior luce nel dibattuto argomento. 

L’analisi del terreno non deve essere perciò unilaterale, essa deve ri¬ 
specchiare il più fedelmente possibile le condizioni sia fisico che chimiche 
di esso. I sopraluoghi e la conoscenza minuta della zona sono come è già 
stato accennato pur essi fattori indispensabili per giudicare della qualità 
e bontà dei terreni. 

Anche le quantità dei componenti chimici sono nei bullettini d’analisi 
date in per cento di terra fina, in apposita tabella e per i più impor¬ 
tanti elementi, questi dati sono stati però riportati allo stato naturale del 
terreno. 

I metodi seguiti per le ricerche analitiche sono quelli ufficiali e se¬ 
guiti nei principali laboratori. 

Seguono i bullettini d’analisi: 


Bullettini d’analisi, 


CAMPIONE N.° 1. 


SONDAGGIO N.° 2. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria. — Argilla sabbiosa ghiaiosa humifera. 
Dati petrografici . — Terreno molto ciottoloso, fra i ciottoli comuni 
quelli di arenaria, non rari quelli calcari. Quest' ultimi conservano molto 
bene il colore bianco, e sono corrosi profondamente. 

Stato colturale attuale. — Prato stabile. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro. 

Terra fina (7 3 di mm.) 


gr. 575.300 
» 424.700 


Suddivisione dello scheletro: 


Sopra 1 cm. . . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . . 
Da 0.03 a 0.1 . 



Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 2.63. 

Natura dei ciottoletti 50 % silicei, 50 °/ 0 calcari. 


Per 100 di terra fina : 


Parte sabbiosa. . . . 



Parte argilloide (0.2. vel. di levigaz.) . » 14.350 








Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5% 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

3.270 

3.104 

6.374 

\ 

» » magnesio. 

1.271 

0.203 

1.474 


» » ferro. ) 






0.050 

9.920 

9.970 


» » alluminio.; 





» » potassio. 

0.029 

0.194 

0.223 

. 

Anidride silicica. 

0.040 

0.075 

0.115 

\ 

» solforica. 

0.037 

0.082 

0.119 


» fosforica. 

0.010 

0.133 

0.143 

/ 





18.418 


Azoto totale.0.126 

Anidride carbonica. 7.801 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 2.000 

Perdita a fuoco (dedotta Y umidità). 6.300 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 64.930 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) 0.551 


100.000 
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CAMPIONE N. 2. 


SONDAGGIO N. 4. 


Epoca geologica attribuibile. — Diluviale recente. 

Indicazione geo gnostico-agraria. — Argilla sabbiosa mista ad un po’ 
di ghiaia. 

Dati petrografici. — Discretamente ciottoloso, predominano i ciottoli 
selciferi, poi gli arenacei, rarissimi quelli calcari. — Terreno vegetale 
decalcificato. 

Stato colturale attuale. — Aratorio. 


Analisi fisico - meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro 
Terra fina 


gr. 546.340 
» 453.660 


Suddivisione dello scheletro : 


Sopra 1 cm. . . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . . 
Da 0.03 a 0.1 . 


gr. 121.440 \ 



Residui organici complessivi nello scheletro. . . . . gr. 1.700. 
Natura dei ciottoletti 90 °/ 0 silicei, 10 % calcari. 


Per 100 di terra fina: 

l'arte sabbiosa.gr. 1 100 000 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 









Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sos'anze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 o/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.152 

0.090 

0.242 


» » magnesio. 

0.174 

0.119 

0.293 


» » ferio. j 

» » alluminio. ) 

0.480 

7.880 

8.360 

| 

» » potassio. 

0.054 

0.275 

0.329 

< 

Anidride silicica. 

0.060 

0.072 

0.132 

\ 

» solforica. 

0.085 

0.068 

0.103 


» fosforica . 

0.014 

0.148 

0.157 

9.616 



* 


Azoto totale . 

Anidride carbonica . . . . 


. 0.112 


0.376 

Acqua igroscopica a 105°- 

110° . . 



3.600 


Pei-dita a fuoco (dedotta F umidità). 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) 


3.000 

82.216 

1.193 


100.000 
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CAMPIONE N. 3. 


SONDAGGIO N. 10. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria . — Argilla sabbiosa poco ghiaiosa. 
Dati petrografici. — Ciottoli di dimensioni fino a 10 X 15 cm. Co¬ 
muni le arenarie sfatte e i calcari selciferi, compatti. — Terreno vegetale 
decalcificato. 


Stato colturale attuale . — Aratorio. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria : 


Scheletro.gr. 99.166 

Terra fina (‘/ 3 di mm.). » 900.834 


Suddivisione dello scheletro : 


Sopra 1 cm.. . 
Da cm. 0.6 a 1 
Da 0.1 a 0.6 . 
Da 0.03 a 0.1. 


gr. 10.000 \ 
» 38.194 1 
» 20.218 
» 30.764 j 


99.166 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.872. 

Natura dei ciottoletti, 80 °/ 0 silicei, 20 % calcari. 

Per 100 di terra fina : 

Parte sabbiosa.gr. 78.300 ) ^ qqq 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 21.700 ì 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5°/ 0 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.210 

0.148 

0.858 

\ 

» » magnesio. 

0.145 

0.406 

0.551 


» » ferro. ì 




J 


0.400 

11.040 

11.440 

1 

» » alluminio. ; 




! 

» » potassio. 

0.058 

0.289 

0.297 

( 

Anidride silicica. 

0.040 

0.080 

0.120 

1 

» solforica. 

0.041 

0.083 

0.124 

] 

» fosforica . 

0.005 

0.199 

0.204 






' 13.094 


Azoto totale.0.210 

Anidride carbonica. 

Acqua igroscopica a l05 o -110°. 

Perdita a fuoco (dedotta l’umidità). 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 


0.222 

3.660 

6.440 

75.240 

1.344 


100.000 































CAMPIONE N. 8 bis (sottosuolo) 


SONDAGGIO N. 10. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria. — Argilla sabbiosa poco ghiaiosa. 
Dati petrografici. — lei. come al N.° 3. 


Stato colturale attuale. — Aratorio. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro.gr. 192.74 

Terra fina (7 3 di rara.). » 807.26 


Suddivisione dello scheletro : 

Sopra 1 cm.gr. 40.300 \ 

Da cm. 0.5 al. » 40.120 I 

\ i qo 740 

Da 0.1 a 0.5. » 71.700 l 

Da 0.G3 a 0.1. » 40.620 

Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.800. 

Natura dei ciottoletti 70 °/ 0 silicei, 30 % calcari. 

Per 100 di terra fina : 

Parte sabbiosa.gr. 79.780 ) 10Q Q q 0 

Parte argilloide (0.2 vel. eli levigaz.) » 20.220 ^ 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 O/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.285 

0.076 

0.361 


» » magnesio. 

0.108 

0.202 

0.305 

I 

» » ferro.^ 

» » alluminio. \ 

0.035 

12.048 

12.083 


» » potassio. 

0.037 

0.182 

0.210 

( 

Anidride silicica. 

0.080 

0.082 

0.162 


» solforica. 

0.026 

0 066 

0.092 

1 

» fosforica. 

0.013 

0.164 

0.177 






13.399 


Azoto totale.0.154 

Anidride carbonica. 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 

Perdita a fuoco (dedotta V umidità). 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 


0.351 

3.000 

5.000 

77.380 

0.870 


100.000 
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CAMPIONE N. 4. 


SONDAGGIO N. 11. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria . — Argilla sabbiosa ghiaiosa. 

Dati petrografiei. — Ciottoloso, fra i ciottoli non rari i calcari, comuni 
le arenarie in parte sfatte. — Il terriccio dà lieve effervescenza con acido 
cloridrico diluito. 


Stato colturale attuale . — Aratorio. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata alParia: 


Scheletro..gr. 446.460 

Terra fina (7 3 di mm.). » 553.640 


Suddivisione dello scheletro: 


Sopra 1 cm. . . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . . 
Da 0.03 a 0.1 . 


gr. 113.600 \ 

» 90.400 / 

» 130.000 ( 446,460 
» 112.460 ! 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.850 

Natura dei ciottoletti 50 °/ 0 silicei, 50 % calcari. 


Per 100 di terra fina : 

Parte sabbiosa.gr. 90.200 ) 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 9.800 ) 








Analisi chimica 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 o/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

I 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

1.388 

0.184 

1.572 


» » magnesio. 

0.918 

0.064 

0.977 


» » ferro. ^ 

» » alluminio. ^ 

O.O^O 

9.244 

9.314 

! 

1 

» » potassio. 

0.030 

0.254 

0.284 

l 

Anidride silicica. 

0.064 

0.04S 

0.112 


» solforica. 

0.032 

0.085 

0.117 

1 

» fosforica. 

0.025 

0.189 

0.214 




1 


12.590 


Azoto totale. .... 0.203 

Anidride carbonica. 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 

Perdita a fuoco (dedotta l’umidità. 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 


3.500' 

2.960 

6.240 

74.000 

0.710 


100.000 
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CAMPIONE N. 5. 


SONDAGGIO N. 18. 


Epoca geologica attribuibile. — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico agraria . — Argilla sabbiosa un po’ ghiaiosa. 
Dati petrografici. — Terreno discretamente ciottoloso, decalcificato. — 
Fra i ciottoli si notano : calcari selciferi del Giura, arenarie variegate di 
aspetto scistoso del Trias, comuni le arenarie sfatte color giallo ocra, pro¬ 
babilmente eoceniche. 


Stato colturale attuale. — Aratorio. 


Analisi fisico - meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria : 


Scheletro.gr. 308.530 

Terra fina (V 3 di mm.). » 691.470 


Suddivisione dello scheletro : 


Sopra 1 cm.gr. 92.740 

Da cm. 0.5 al. » 44.880 

Da 0.1 a 0.5. » 87.510 

Da 0.03 a 0.1. » 83.400 


308.530 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.360. 

Natura dei ciottoletti 90 % silicei, 10 u / 0 calcari. 


Per 100 di terra fina: 

Parte sabbiosa.gr. 82.062 ) 

100.000 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 17.938 ) 







Analisi chimica 


In 100 parti di terra fina secca all’aria : 



' Solubili 

Solubili 


ì| 

Somma 

complessiva i 

Sostanze 

acido 

acetico 

5 o/o 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Ossido di calcio. 

0.640 

0.078 

0.718 


» » magnesio. 

» » ferro.J 

» » alluminio. ' 

0.297 

0.081 

0.378 

J 

0.083 

9.544 

9.627 

( 

» » potassio. 

0.050 

0.275 

0.325 

l 

Anidride silicica. 

0.064 

0.456 

0.520 


» solforica. 

0.059 

0.083 

0.142 

1 

» fosforica. 

0.056 

0.205 

0.261 






ll.‘J71 

Azoto totale.. 

Anidride carbonica .... 


0.189 


0.825 

Acqua igroscopica a 105°- 

110° . . 



2.300 


Perdita a fuoco (dedotta l’umidità). 6.600 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 76.315 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 1.989 

100.000 
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CAMPIONE N. 5 bis (sottosuolo) 


SONDAGGIO N. 18 


Epoca geologica attribuibile. — Diluviale recente. 

Indicazione geo gnostico-agraria. — Argilla sabbiosa un po’ ghiaiosa. 
Dati pirografici. — Id. come al N.° 5. 


Stato colturale attuale. — Aratorio. 


Analisi fisico - meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro.gr. 397.480 

Terra fina (*/ 3 di rum). » 602.520 


Suddwisione dello scheletro : 

Sopra 1 cm. 

Da cm. 0.5 al. 

Da 0.1 a 0.5. 

Da 0.03 a 0.1. 


gr. 121.940 
» 90.840 

» 122.100 


i 397.480 


» 62.600 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.215. 

Natura dei ciottoletti 90 % silicei, 10 °/ 0 calcari. 


Per 100 di terra fina: 

Parte sabbiosa.gr. 85.350 ) 

„ 100.000 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 14.650 ) 








Analisi chimica 


In 100 parti di terra fina secca all’aria : 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 0/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.840 

0.060 

0.400 

» 


» » magnesio. 

0.115 

0.095 

0.210 


I 

» » ferro. ) 

» » alluminio.' 

0.056 

12.708 

12.764 



» » potassio. 

0.049 

0.220 

0.269 


Anidride silicica. 

0.042 

0.168 

0.210 

1 

1 

» solforica. 

0.051 

0.079 

0.180 



» fosforica. 

0.064 

0.295 

0.359 







14.342 


Azoto totale.0.161 

Anidride carbonica. 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 

Perdita a fuoco (dedotta 1* umidità). 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 


0.226 

2.800 

5.900 

74.874 

1.858 


100.000 
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CAMPIONE N. 6. 


SONDAGGIO N. ài. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione geo gnostico-agraria. — Argilla sabbiosa ghiaiosa humifera. 
Dati petrografici. — Discretamente ciottoloso, in prevalenza le are¬ 
narie decalcificate, assenza di ciottoli calcari. — Terreno vegetale decal- 
cifìcato, con buona proporzione di sostanze organiche. 


Stato colturale attuale. — Prato stabile. 


Analisi fisico - meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 

Scheletro.* . . gr. 160.000 

Terra fina. » 840.000 


Suddivisione dello scheletro : 


Sopra 2 cm. 

. 

.... gr. 

6.400 

Da cm. 0.5 al.. 


.... » 

23.600 

Da 0.1 a 0.5 . . . 



80.000 

Da 0.03 a 0.1 . . . 



50.000 


160.000 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 3.300, 

Natura dei ciottoletti, silicei. 


Per 100 di terra fina: 

Parte sabbiosa.gr. 87.900 ) 

6 100.000 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 12.100 ) 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 0/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.448 

0.504 

0.952 

, 

» » magnesio. 

0.125 

0.230 

0.355 

1 

» » ferro.) 





f 

< 

0.052 

10.500 

10.552 


» » alluminio. ' 




1 

» » potassio. 

0.015 

0.208 

0.223 

, 

Anidride silicica. 

0.038 

0.082 

0.120 

\ 

> solforica. 

0.0S2 

0.070 

0.102 


» fosforica . 

0.010 

0.075 

0.085 






12.389 


Azoto totale.0.256 

Anidride carbonica. 0.210 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 2.900 

Perdita a fuoco (dedotta V imidità). 9.320 

Residuo insolubile in acido cloridrico.. . . 73.900 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 1.281 


100.000 
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CAMPIONE N. 7. 


SONDAGGIO N. 30. 


Epoca geologica attribuibile. — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria. — Argilla sabbiosa un po’ ghiaiosa. 
Dati pirografici . — Pochi ciottoli calcari, in maggioranza gli are- ‘ 
uacei sfatti, e i selciferi, terreno vegetale decalcificato. 


Stato colturale attuale. — Aratorio. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria': 


Scheletro.gr. 333.940 

Terra fina (7 3 di mm.). » 666.060 


Suddivisione dello scheletro : 

Sopra 1 cm. 

Da cm. 0.5 al. 

Da 0.1 a 0.5.. 

Da 0.03 a 0.1. 


gr. 56 880 \ 

» 56.140 f 

» 147.080 l 

» 73.840 ) 


333.940 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.950. 

Natura dei ciottoletti: 90 °/ 0 silicei, 10 °/ 0 calcari. 


Per 100 di terra fina: 

Parte sabbiosa.* . gr. 83.450 j 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 16.550 j 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 0/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.822 

0.096 

0.418 

\ 

» » magnesio. 

0.086 

0.129 

0.215 


» » ferro.) 

» » alluminio. ' 

0.056 

11.124 

11.180 

1 

» » potassio. 

0.049 

0.305 

0.354 


Anidride silicica. 

0.089 

0.066 

0.105 


» solforica. 

0.054 

0.093 

0.147 

1 

» fosforica . 

0.051 

0.215 

0.266 

/ 



. 


12.G85 


Azoto totale.0.175 

Anidride carbonica. 0.521 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 2.300 

Perdita a fuoco (dedotta 1’ umidità). 5.500 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 77.669 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 1.425 

100.000 
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CAMPIONE N. 8. 


SONDAGGIO N. 88. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria . — Argilla sabbiosa un po’ ghiaiosa. 
Dati petrografici — Discretamente ciottoloso, in prevalenza le are¬ 
narie sfatte e i ciottoli selciferi. — Terreno vegetale decalcificato. 

Stato colturale attuale. — Piante da orto a grande coltura. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria : 


Scheletro. 

Terra fina (7 8 di mm.) 


gr. 487.100 
» 512.900 


Suddivisione dello scheletro : 


Sopra 1 curi. . . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . . 
Da 0.03 a 0.1 . 



Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.825. 

Natura dei ciottoletti, silicei. 


Per 100 di terra fina: 



i 








75 


Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria : 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5°/o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.345 

0.071 

0.41G 

\ 

» » magnesio. 

0.133 

0.302 

0.435 


» » ferro. ) 






0.064 

7.536 

7.600 

j 

» » alluminio. 





» » potassio. 

0.060 

0.227 

0.287 

V 

1 

Anidride silicica. 

0.064 

0.056 

0.120 


» solforica. 

0.019 

0.071 

0.090 


» fosforica. 

0.030 

0.077 

0.107 

1 





9.055 


Azoto totale.0.186 


Anidride carbonica. 0.020 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 2.040 

Perdita a fuoco (dedotta 1’ umidità). 8.760 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 79.490 


Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 0.635 


100.000 
































CAMPIONE N. 8 bis (sottosuolo) 


SONDAGGIO N. 38. 


Epoca geologica attribuibile . — Diluviale recente. 

Indicazione yeognostico-agraria. — Argilla sabbiosa un po’ ghiaiosa. 
Dati petrografici. — Id. come al N.° 8. 


Stato colturale aituale. — Id. come al N.° 8. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro.gr. 438.870 

Terra fina (7 S di mm.). » 561.130 


Suddivisione dello scheletro : 

Sopra 1 cm.gr. 86.480 \ 

Da cm - °- 5 a 1 . » 104 - 410 438.870 

Da 0.1 a 0.5. » 162.180 ^ 

Da 0.03 a 0.1. » 85.800 

Residui organici complessivi nello scheletro .... gr. 0.430. 
Natura dei ciottoletti, silicei. 

Per 100 di terra fina : 

Parte sabbiosa.gr. 89.850 ) ^QOOOO 

Parte argilloide (0.2 veh di levigaz.) » 10.150 ; 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria : 


Sostanze 

giubili 

acido 

acetico 

5°Io 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.269 

0.067 

0.336 


» » magnesio. 

0.101 

0.492 

0.593 

i 


» » ferro.) 

i 

0.072 

7.888 

1 

7.960 

1 

» » alluminio. J 




f 

» » potassio. 

0.051 

0.112 

0.163 


Anidride silicica. 

0.040 

0.040 

0.080 

1 

» solforica. 

0.014 

0.087 

0.101 

| 

» fosforica . 

0.036 

0.097 

0.133 






9.366 


Azoto totale. . .0.133 

Anidride carbonica. 0.080 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 2.200 

Perdita a fuoco (dedotta 1’ umidità). 6.800 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 79.790 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 1.764 


100.000 
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CAMPIONE N. 9. 


SONDAGGIO N. 41. 


Epoca geologica attribuibile . — A 11 u vi al e recente. 

Indicazione geognostico-agraria . — Argilla sabbiosa humifera. 

Dati petrografici. — Pochi e piccolissimi ciottoli prevalentemente 
calcari, alternati a guisa di lenti col limo e la terra fina. — Il terriccio 
da viva effervescenza con acido cloridrico diluito. 

Stato colturale attuale. — Prato stabile. 


Analisi fisico - meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro. 

Terra fina ( 7 3 di mm.) 


gr. 119.910 
» 880.090 


Suddivisione dello scheletro: 


Sopra 1 cm. . . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . 
Da 0.03 a 0.1. 



Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 3/240. 

Natura dei ciottoletti, calcari. 


Per 100 di terra fina : 



100.000 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5 “lo 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

7.827 

4.588 

12.415 

« 

» » magnesio. 

1.364 

0.642 

2.006 


» » ferro.) 




1 


0.176 

8.208 

8.384 

/ 

» » alluminio.' 




( 

» » potassio. 

0.042 

0.193 

0.235 

l 

Anidride silicica. 

0.028 

0.072 

0.100 

| 

» solforica. 

0.065 

0.082 

0.147 


» fosforica. 

0.041 

0.072 

0.113 






23.400 


Azoto totale.0.214 

Anidride carbonica. 

Acqua igroscopica a 105 -110°. 

Perdita a fuoco (dedotta l’umidità. 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 


12.151 

1500 

8.900 

53.330 

0.719 

100.000 































80 


CAMPIONE N. 10. 


SONDAGGIO N. 45. 


Epoca geologica attribuibile. — Diluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria. — Argilla sabbiosa un po’ ghiaiosa. 
Dati petrografìci. — Discretamente ciottoloso, fra i ciottoli comuni 
gli arenacei e i silicei. — Terreno vegetale decalcificato. 

Stato colturale attuale. — Aratorio. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro 
Terra fina 


gr. 429.320 
» 570.680 


Suddivisione dello scheletro: 


Sopra 1 cm. . . . 
Da cm. 0.5 a 1 . 
Da cm. 0.1 a 0.5 
Da 0.03 a 0.1 . . 



Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.840. 

Natura dei ciottoletti : 90 °/ 0 silicei, 10 °/ 0 calcari. 


Per 100 di terra fina: 

Parte .sabbiosa. . .gr. 91.950 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz ) » 8.050 


100.000 
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Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5°(o 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

0.813 

0.134 

0.447 


» » magnesio. 

8.130 

0.304 

0.434 

1 

» » ferro . 






0.072 

5.616 

5.688 

/ 

» » alluminio. j 




f 

» » potassio. 

0.033 

0.215 

0.248 

l 

Anidride silicica. 

0.049 

0.080 

0.129 


» solforica. 

0.038 

0.071 

0.109 

| 

» fosforica . 

0.046 

0.113 

0.159 

/ 





7.214 


Azoto totale..0.140 

Anidride carbonica. 0.576 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 1.700 

Perdita a fuoco (dedotta V umidità). 4.000 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 85.454 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza . 1.056 


100.000 
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CAMPIONE N. 11. SONDAGGIO N. 49. 

Epoca geologica attribuibile. — Alluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria . — Argilla sabbiosa humifera. 

Dati petrografìa. — Alluvione minuta con rari e piccolissimi ciottoli 
calcari (ghiaino), alternati a guisa di lenti col limo e la terra fina. — Il 
terreno vegetale dà viva effervescenza con acido cloridrico diluito. 


Stato colturale attuale. — Prato stabile. 


Analisi fisico - meccanica. 


In .1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro.gr. 20.780 

Terra fina (Y 3 di mm.). » 979.220 


Suddivisione dello scheletro: 

Sopra 1 cm. 

Da cm. 0.5 al. 

Da 0.1 a 0.5. 

Da 0 03 a 0.1. 


g r - 


» 

1.500 / 

» 

4.840 i 

» 

14.440 


20.780 


Residui organici complessivi nello scheletro (fra questi notansi dei 

resti di piccole conchiglie).gr. 5.120. 

Natura dei ciottoletti, calcari. 


Per 100 di terra fina: 

Parte sabbiosa.gr. 90.850 I 

. l 100.000 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 9.150 J 









Analisi chimica 


In 100 parti di terra fina secca all’aria: 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5°lo 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido 

di calcio. 

5.310 

3.764 

9.074 


» 

» magnesio. 

1.753 

0.314 

2.067 

1 

» 

» ferro. ) 






f 

( 

0.144 

10.272 

10.416 

/ 

» 

» alluminio. ' 




! 

» 

» potassio. 

0.023 

0.222 

0.245 

1 

Anidride silicica. 

0.025 

0.096 

0.121 

\ 

» 

solforica. 

0.052 

0.076 

0.128 


» 

fosforica. 

0.037 

0.128 

0.165 

i 






22.216 


Azoto totale ..0.239 

Anidride carbonica. 12.387 

Acqua igroscopica a 105 0 -110°. 1.500 

Perdita a fuoco (dedotta V umidità). ... *. 7.640 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 54.460 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 1.797 


100.000 
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CAMPIONE N. 11 bis (sottosuolo). 


SONDAGGIO N. 49. 


Epoca geologica attribuibile . — Alluviale recente. 

Indicazione geognostico-agraria . — Argilla sabbiosa un pò 7 ghiaiosa. 
Dati petrografìci. — Id. come al N.° 11, però un po’ più ghiaioso. 

Stato colturale attuale . — Prato stabile. 


Analisi fisico-meccanica. 

In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro.gr. 222.860 

Terra fina ( l / 9 di ìnm.)*. » 777.140 


Suddivisione dello scheletro: 


Sopra 1 cm.. . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . 
Da 0.03 a 0.1 . 


gr. 16.700 
» 65.320 
» 90.980 
> 49.860 


222.860 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 2.700. 

Natura dei ciottoletti, calcari. 


Per 100 di terra fina: 

Parte sabbiosa.gr. 89.900 I 

& \ 100,000 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 10.100 ] 








Analisi chimica, 


In 100 parti di terra fina secca alParia : 


Sostanze 

Solubili 

acido 

acetico 

5°lo 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

1 Ossido di calcio. 

6.106 

3.069 

9.175 


» » magnesio. 

1.935 

0.472 

2.407 


» » ferro. ) 






0.616 

9.192 

9.808 


> d alluminio.; 





> > potassio. 

0.018 

0.200 

0.218 

) 

i 

Anidride silicica. 

0.024 

0.152 

0.176 


> solforica. 

0.030 

0.079 

0.109 


» fosforica . 

0.031 

0.047 

0.078 






21.971 


Azoto totale.0.098 

Anidride carbonica *. *.*....* . Ì0.600 

Acqua igroscopica a 105°* 110°.* . 2.200 

Perdita a fuoco (dedotta V umidità). .♦**.*..*. 2J00 

Residuo insolubile in acido cloridrico > 63.060 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) k 0*069 

100.000 



































CAMPIONE N. 12. 


SONDAGGIO N. 52. 


Epoca geologica attribuibile . — Àlluviale antico. 

Indicazione geognostico-agravia. — Argilla sabbiosa ghiaiosa. 

Dati petrografici . — Ciottoloso; fra i ciottoli quasi iu egual propor¬ 
zioni i calcari e i selciferi, frequenti i dolomitici. 

Stato colturale attuale . — Aratorio. 


Analisi fisico-meccanica. 


In 1 kg. di terra seccata all’aria: 


Scheletro.* 

Terra fina ( J / 3 di min.) 


gr. 538.960 
» 461.040 


Suddivisione dello scheletro : 


Sopra 1 era. . . 
Da cm. 0.5 a 1 
Da 0.1 a 0.5 . . 
Da 0.03 a 0.1 . 


gr. 137.320 



» 


99.540 / 


Residui organici complessivi nello scheletro.gr. 0.260. 

Natura dei ciottoletti 50 °/ 0 Gaicari, 50 °/ 0 silicei. 


Per 100 di terra fina : 


Parte sabbiosa.gr. 91.500 \ 

Parte argilloide (0.2 vel. di levigaz.) » 8.500 f 








Analisi chimica. 


In 100 parti di terra fina secca all’aria : 


J 

Sostonre 

Solubili 

acido 

acetico 

5% 

Solubili 

acido 

cloridrico 

bollente 

Totale 

Somma 

complessiva 

Ossido di calcio. 

2.262 

0.403 

2.665 


» » magnesio. 

1.428 

0.184 

1.612 

1 

» » ferro. ) 




1 


0.844 

6.072 

6.41G 


» » alluminio.; 



' 

! 

» » potassio. 

0.088 

0.125 

0.163 

[ 

Anidride silicica. 

0.048 

0.144 

0.192 

1 

» solforica. 

0.063 

0.065 

0.128 


» fosforica. 

0.011 

0.067 

0.078 






11.254 


Azoto totale.0.182 

Anidride carbonica. 

Acqua igroscopica a 105°- llO 0 . 

Perdita a fuoco (dedotta 1’ umidità). 

Residuo insolubile in acido cloridrico. 

Sostanze non determinate e perdite (per differenza) . 


3.300 

2.000 

3.700 

79.000 

0.746 


100.000 
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Contenuto in per cento 

dei principali elementi riportati allo stato naturale del terreno. 


Numero 

dei 

campioni 

Azoto 

totale 

Anidride fosforica 

Ossido di potassio 

Ossido di calcio 

solubile 

acido 

acetico 5 0[0 

totale 

solubile 

acido 

acetico 5oiO 

totale 

solubile 

acido 

acetico 5 0[0 

totale 

1 

0.054 

0.0042 

0.0607 

0.0123 

0.0947 

1.3887 

2.7070 

2 

0.051 

0.0063 

0.0712 

0.0245 

0.1492 

0.0689 

0.1097 

3 

0.189 

0.0045 

0.1837 

0.0522 

0.2675 

0.1890 

0.3224 

3 bis 

0.124 

0.0104 

0.1428 

0.0298 

0.1767 

0.2300 

0.2914 

4 

0.112 

0.0138 

0.1184 

0.0166 

0.1572 

0.7683 

0.8701 

5 

0.130 

0.0387 

0.1805 

0.0345 

0.2247 

0.4425 

0.4964 

6 bis 

0.097 

0.0385 

0.2163 

0.0295 

0.1620 

0.2048 

0.2410 

6 

0.215 

0.0084 

0.0714 

0.0126 

0.1873 

0.3763 

0.7996 

7 

0.116 ' 

0.0339 

0.1771 

0.0326 

0.2357 

0.2144 

0.2784 

8 

0.097 

0.0153 

0.0548 

0.0307 

0.1472 

0.1769 

0.2133 

8 bis 

0.074 

0.0202 

0.0746 

0.0286 

0.0914 

0.1709 

0.1885 

9 

0.188 

0.0360 

0.0994 

0.0369 

0.2068 

6.8880 

10.9263 

10 

0.080 

0.0262 

0.0907 

0.0188 

0.1415 

0.1786 

0.2550 

11 

0.234 

0.0362 

0.1615 

0.0225 

0.2399 

5.1906 

8.8854 

11 bis 

0.076 

0.0236 

0.0606 

0.0139 

0.1694 

4.7452 

7.1302 

12 

0.083 

0.0050 

1 

0.0359 

0.0175 

0.0751 

1.0428 

1.2493 


Deduzioni. 

Vediamo ora quali ulteriori conclusioni si possono ricavare dall’analisi 
fisico-chimica particolareggiata del terreno agrario. 

In generale siamo davanti a terreni alquanto ciottolosi, caratteristica 
questa di tutti i terreni di detrito morenico. La percentuale di ciottoli 
diminuisce però di molto nella zona delValluvium recente (campioni N. 9,11). 

Rispetto all’argilla, o meglio parte argilloide, il massimo riscontrato 
è del 21.7 °/ u y (campione N. 3), il minimo dell’8.05 n / 0 (campione N. 10). 
Per quanto anche il 21 °/ 0 rappresenti un discreto tenore in argilla, nes¬ 
suno dei terreni in esame si può ritenere di natura prevalentemente ar¬ 
gillosa. Predomina invece la parte sabbiosa-silicea, in alcuni pochi la sab- 
biosa-calcare (9, 11 e 11 bis). Discreta dose di sabbia calcare presentano 
pure i campioni N. 1, 4 e 12. La natura dei ciottoli è in relazione al 
contenuto in calcare della terra fina, per cui nella maggior parte della zona 
prevalgono i silicei o per natura loro, o resi tali in seguito all’alterazione 
meteorica subita. 

La quantità di sostanze organiche (perdita per calcinazione), è più che 
mediocre in quasi tutti i campioni, e di conseguenza anche il tenore in 
azoto totale è abbastanza notevole, raggiungendo il massimo del 2.34 °/ 0 , 





























riferito al terreno allo stato naturale, nel campione N. 11. La ragione 
di tal fatto si deve attribuire alP ingente accumulo di residui organici 
nelle zone scoperte (prati stabili naturali), e al largo impiego di concimi 
organici, sovente non in relazione ai bisogni delle colture. 

Ciò è dovuto in parte anche alla vicinanza della città (Udine), a cui 
accorrono gli agricoltori a provvedersi dei materiali di rifiuti, spazzature, 
pozzi neri, ecc. talora acquistati a prezzo rimuneratore. 

Nell’annessa cartina è data graficamente una distinzione agronomica 
di questi terreni, distinzione sommaria, ma che si può ritenere sufficiente 
anche per i bisogni della pratica. Non deve però trarre in inganno la 
denominazione di argilla preposta agli altri caratteri; è a tenersi bene 
in mente che la parte preponderante è sempre la sabbiosa. 

La maggioranza dei terreni spettanti al diluvium recente si può quindi 
considerare di natura prevalentemente siliceo-argillosa, a cui è sempre 
frammisto del materiale ghiaioso in maggiore o minore quantità. 

Nelle zone a prato stabile, vi entra pure come buon costituente 1’ humus. 
La loro costituzione meccanica, come risulta dai dati analitici, ò quindi 
a ritenersi più che mediocre, specialmente ove lo spessore del terreno 
vegetale raggiunge o sorpassa il metro di profondità e ove non abbonda ec¬ 
cessivamente la parte scheletrica *). Abbiamo inoltre già veduto come, 
dato l’impasto siliceo-argilloso di questi terreni che dà loro una certa 
tenacità, essi non risultino quasi mai nò troppo sciolti nè troppo com¬ 
patti, scolano sufficientemente bene le acque, e d’altro canto resistono 
anche a una siccità abbastanza prolungata. In generale si prestano bene 
a tutte le comuni colture. 

Tranne quelli situati alla sommità dei terrazzi, sono però poverissimi 
in calcare , anzi alcuni (N. 6, 8, 8 bis) presentano reazione acida ben vi¬ 
sibile sul loro estratto acquoso. 

Se per la pratica è sufficiente sapere che un tale terreno è acido, 
sarebbe pure interessante il poter misurare anche 1’ intensità della rea¬ 
zione. M. Pagnoul ha escogitato in proposito un metodo di ricerca che 
a quanto ne riferiscono due chiari autori francesi, M. H. Lagatu e L. Si- 
card 2 ) si presta assai bene specialmente nei casi dubbi, nei quali si pre¬ 
suppone che un terreno sia acido, e si vuol sapere con sicurezza se esso 
è realmente tale, o se è neutro o leggerissimamente alcalino. 

Il Pagnoul distilla separatamente prima, e poi con una certa quantità 
del terreno in esame, dell’acqua distillata contenente una dose eguale in 


*) M. H. Lagatu ritiene come buona la seguente costituzione meccanica delle 
terre : 

600 a 700 °/ 0 sabbia grossa 
200 a 300 °/ 0 t> fina 

60 a 100 °/ 0 » argilla. 

(Comptes rendus hebdomadaires des Séances de VAcadémie des Sciences Iti. - 
17 avril 1905). — I terreni della zona rientrerebbero quasi tutti in questa categoria, 
superando anche di alquanto queste cifre per quanto riguarda il materiale argilliforme. 
2 ) H. Lagatu - L. Sicakd. —* L’analiyse des terres. — Paris, 1901. 



entrambi i casi di sali ammoniacali e una piccola quantità di ammoniaca 
libera. Se la quantità di ammoniaca che passa nel distillato è minore nel 
caso della distillazione col terreno, è segno che parte di essa venne as¬ 
sorbita droXV acidità del terreno, nel caso inverso è chiaro che dal terreno 
stesso si sarà svolta dell’ ammoniaca o libera o sotto forma di carbonato. 
L’acidità o l’alcalinità può essere così valutata in relazione alla quantità 
di ammoniaca svoltasi. Per conto mio ho già iniziate con questo metodo 
alcune ricerche su vari terreni della provincia, che si trovano appunto 
in tali condizioni, e sui risultati spero in breve poterne riferire diffusa¬ 
mente. Comunque, anche molti altri terreni della nostra zona, qualora 
si continui a somministrare ad essi ingenti quantità di concimi organici, 
e non si correggano con amendamenti calcari, diventeranno in breve acidi ? 
esplicando evidente azione nociva sulla vegetazione e sui microbi che pre¬ 
siedono ai fenomeni di scomposizione e nitrificazione delie sostanze orga¬ 
niche del suolo *). 

La zona deli'diluvium comprende invece terreni con buona percentuale 
di carbonati (fino al 30 °/o)> a reazione alcalina ben netta. Agrariamente 
si possono classificare come calcareo argilloso humiferi (terreni esclusiva- 
mente a prati naturali, ed in piccola parte adibiti a coltivazioni legnose). 
La parte argilloide non supera ò vero in essi il 10 °/ 0 , ma in compenso 
presentano un forte tenore di sabbia finissima, mista a fine limo, il che 
attenua e toglie loro il difetto della troppa scioltezza. 

Contenuto in pr incipit fertilizzanti ed altri ingredienti secondari . — De¬ 
gli elementi azoto e calce se ne è già parlato incidentalmente a proposito 
della composizione fisico-meccanica. Per Vazoto è dato solo il contenuto 
totale, ma per quanto queste cifre non rappresentino la quantità di esso 
prontamente disponibile, pure è a ritenersi che questi terreni si possono 
dire quasi tutti sufficientemente forniti di tale elemento; importerebbe però 
il poterlo mettere in condizioni di facile nitrificazione, a ciò come è stato 
sopra accennato gioverebbero assai nelle zone povere di carbonati le som- 
miuistrazioni di materiali calcari. 

Il calcio bene spesso invece fa difetto, specialmente se si considera la 
grande importanza indiretta ch’esso ha nel terreno, importanza ancora più 
manifesta se esso è allo stato di combinazione con l’anidride carbonica e 
quindi sotto forma di carbonati. 

Il calcare è elemento indispensabile ai microbi nitrificanti, esercita 
azione notevolissima sulla solubilizzazione dell’elemento fosforo, impartisce 
favorevole reazione alcalina al terreno, aumenta la scioltezza nelle terre 
soverchiamente argillose. 

Colla scorta dei bullettini d’analisi e della annessa cartina, facile riesce 
il delimitare le zone ove questo importantissimo elemento più fa difetto. 

Il magnesio segue le stesse sorti del calcio, è a notarsi però che la 
sua importanza è alquanto minore di quella del secondo. Un buon terreno 
non dovrebbe però mai contenerne meno dell’ 1 per mille. 


*) D. FnRUGLio. — I nostri terreni sono sufficientemente forniti di ccdce? — Udine 
Tip. Seitz, 1906. 



Anidride fosforica . — Se consideriamo la totale è a osservarsi che 
questi terreni dimostrano un discreto tenore in questo principio che va in 
generale dal 0.5 all’ 1 per mille e raggiunge anche il 2 per mille (cam¬ 
pione N. 8 bis), pur sempre riferendosi allo stato naturale del terreno. 

Non è però a farsi soverchia illusione su questi quantitativi totali, 
giacche per le considerazioni già accennate, questo elemento si trova per 
massima parte sotto forma non assimilabile, perchè combinato allo stato di 
fosfato con il ferro e l’allumina J ) difficilmente solubile nelle soluzioni 
ordinarie che circolano nel terreno. La solubile in acido acetico si riduco 
talora a ben poca cosa, da un minimo del 0.004 (campioni N. 1 e 3) 
si arriva a un massimo di 0.038 (campioni N. 5 e 5 bis), nei quali è ele¬ 
vata anche la cifra della totale. 

Le percentuali maggiori corrispondono quasi sempre, come ho potuto con¬ 
statare, a terreni concimati sistematicamente con materiali fosfatici. 

La maggioranza dei terreni del nostro territorio risulta però alquanto sfor¬ 
nita di questo elemento. Yi si può rimediare estendendo l’uso dei concimi 
fosfatici, e ad evitare che nelle zone non calcari l’anidride fosforica possa 
passare in breve, ad opera dei composti di ferro, allo stato insolubile, 
ottima cosa sarebbe il spargere dopo, o meglio forse in antecedenza, e 
a distanza di 8 -15 giorni, del materiale calcare, che arricchirebbe nello 
stesso tempo il contenuto dei terreni in questo principio. Con vantaggio 
forse maggioro si potrebbero pure usare le scorie Thomas, che qualcuno 
con ottimi effetti ha già introdotte. 

In un recente studio, comparso nelle « Stazioni Agrarie Sperimentali » 
voi. NNXIX, fase. 4°, il dott. C. Montanari ha ricercato con ampiezza 
di vedute quale comportamento e quali modificazioni portassero nel terreno 
i materiali fosfatici (perfosfati minerali e d’ossa). Le conclusioni di detto 
lavoro si possono così riassumere: a) La continuata somministrazione di 
perfosfato al terreno fa diminuire in esso la dose di carbonati terrosi, 
avendo al loro posto la formazione dei corrispondenti fosfati bi- e trimo- 
tallici ; b) Diminuzione di sesquiossidi (ferro e allumina), ed aumento di 
fosfati di ferro e di allumina malamente accessibili alle radici dello 
piante; c) sottrazione di alcali alle materie argilliformi, e quindi dimi¬ 
nuzione del loro potere assorbente, dipendente da esse basi, con probabilo 
separazione di silice libera, che disidratandosi diverrà col tempo sabbia 
silicea. In complesso il terreno tenderà a divenire più povero di calce o 
più sciolto. Queste conclusioni confermano maggiormente quanto più sopra 
è esposto, come cioè, nel nostro caso l’uso di soli perfosfati non è consi¬ 
gliabile; a ciò si devono anzi, a parer mio, i poco buoni risultati ottenuti 
per la zona del diluvium dall’impiego di perfosfati, senza una convenienlo 
somministrazione di materiale calcare. 

Potassa. — Questo principio è molto maggiormente diffuso, superando 
sovente anche il tenore del 2 per mille. La ragione di tal fatto sta ap- 


*) P. P. Dehérain. — Cours de Chimie agricole. — Paris, 1892. 
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punto nella natura stessa delle concimazioni abituali, ed alla forte pre¬ 
senza già altrove rilevata di materiale eocenico che, anche all’analisi, di¬ 
mostra un buon contenuto di tale elemento. Per quanto anche le concima¬ 
zioni potassiche abbiano dato nei terreni della zona ottimi risultati, pure 
è a ammettersi che di potassa non vi è per il momento un proprio ed 
assoluto bisogno. 

Anidride solforica . — Scarsissimo è pure il contenuto di questi terreni 
in anidride solforica, 1’ uso del gesso sui prati stabili e da vicenda, non 
potrà dare anche da questo lato che ottimi risultati. 

Riguardo agli altri elementi, faremo solo notare l’elevata percentuale 
in ossidi di ferro e di alluminio, che tanta importanza hanno rispetto alla 
solubilizzazione del fosforo. Il ferro prevale nei terreni del diluvium, l’al- 
lumina nell’alluvium. 

Riassumendo, possiamo dire che tutti i terreni della zona hanno bi¬ 
sogno immediato di anidride fosforica, la maggior parte di quelli spettanti 
al diluvium anche di calce e di a inondamenti calcarei. 

Per quanto concerne l’azoto e la potassa l’agricoltore saprà regolarsi a se¬ 
conda dei casi, sarà bene in proposito istituire anche delle parcelle speri¬ 
mentali, che potranno chiarire ancora maggiormente la questione. 

Riguardo ai difetti fisici poco è da aggiungersi, si pratichi ovunque 
e sempre la raccolta dei grossi ciottoli che impediscono anche una buona 
lavorazione, si tolga l’acidità e il pericolo che questa altrove si manifesti 
come è già stato accennato; si regoli la soverchia introduzione di concimi 
organici nell’azienda. 



CONSIDERAZIONI ECONOMICO-AGRARIE 

PER IiA CARTINA “ GEOAGRONOffllCA „ 


Le nozioni economico-colturali sono sempre utile complemento alle Carte 
geoagronomiche. 

Queste dovrebbero, e sono difatti, compilate essenzialmente per gli agri¬ 
coltori, talora non sufficientemente istruiti per ben comprendere la portata 
di quanto nei diversi capitoli si va trattando; sovente anzi anche i bul- 
lettini d’analisi costituiscono per loro un vero enigma. Coordinare dunque 
queste idee, dare in base ad esse, e per la zona esaminata, qualche norma 
od applicazione pratica colturale, non può che tornar vantaggioso per 
chi non è pratico di tal genere di lavori o non possiede le necessarie 
cognizioni. 

Le note economico-agrarie mancano nelle Carte prussiane, come pure 
mancano anche in recenti lavori geognostici italiani. 

Per quanto rapidamente, si è creduto perciò utile il dare in questo 
lavoro qualche cenno m proposito. 


* 

# * 

La fisonomia agraria della zona in esame, non presenta condizioni spe¬ 
ciali che la caratterizzino spiccatamente. 

Così diffatti noi vediamo qui predominare la media e la piccola pro¬ 
prietà a coltura promiscua, come in buona parte della regione friulana. 
Il vero podere, come si trova in tante altre zone italiane, e del quale non 
mancano del resto esempi anche nel nostro Friuli, qui non esiste, giacche 
i vari appezzamenti (di solito a superficie assai limitata), costituenti una 
stessa azienda, distano talora anche di molto l’uno dall’altro, e quindi anche 
dai fabbricati e dal centro di essa. Ciò porta a condizioni alquanto sfa¬ 
vorevoli, specialmente per quanto riguarda 1’ impiego delle moderne mac¬ 
chine agrarie, e d’altro canto aggrava sensibilmente le spese dei trasporti 
facendo talora perdere un tempo assai prezioso. 

Tanto le piccole che le medie aziende (che di solito non sorpassano 
i 40-50 ha al massimo), sono per la maggior parte condotte in ammini¬ 
strazione diretta. 
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Generalmente è il proprietario stesso che conduce la sua azienda, 
riunendo così le funzioni di direttore e di capitalista, per la piccola 
proprietà anche quella di lavoratore. Quando il terreno di proprietà 
padronale non basta ad impiegare tutta la mano d’opera disponibile, il 
conduttore prende in affitto alcuni appezzamenti per aumentare la su¬ 
perficie da coltivarsi. Nel caso inverso o cede tutta la parte eccedente o 
licorre a personale avventizio, fisso o temporaneo. Non mancano però pro¬ 
prietari i quali non assumono funzione d’imprenditori, allora tutto il fondo 
viene ceduto a uno o a diversi conduttori. La forma principale decon¬ 
tratto colonico è l’affitto, assai rari gli esempi di colonia parziaria. 

L’affitto si paga o in derrate (frumento), o in denaro, in ragione di 
circa 120 a 150 1’ ha, notando però che il prodotto dei gelsi, sempre nu¬ 
merosi lungo i margini degli appezzamenti, resta quasi sempre a profitto 
del proprietario, che, o ne usufruisce direttamente per l’allevamento dei 
bachi, o lo cede all’affittuario dietro conveniente compenso. 

Per i prati stabili l’affitto s’aggira sulle 100 lire per ha. 

Il valore del capitai fondiario (terreno), è nella zona alquanto elevato 
o varia dalle 2500 alle 4500 lire per ha. Varie sono le ragioni che, a mio 
modo di vedere, concorrono a tal fatto, quali: la vicinanza della città 
(Udine), e quindi il possibile facile smercio a prezzo rimuneratore su detto 
-mercato di vari prodotti, quali latte, ortaglie, ecc.; il benessere economico 
che, (data l’estensione della piccola proprietà, la vicinanza di un centro po¬ 
poloso con numerosi opifici, nei quali facilmente trova impiego anche nei 
mesi invernali buona quantità di mano d’opera) è abbastanza notevolmente 
rentito; la buona natura del terreno stesso che in generale renderebbe 
possibili ottimi raccolti ; ed infine l’entità della domanda che non è in 
corrispondenza alhofferta, per cui se un appezzamento è in vendita, trova 
facilmente acquirenti. 

Nella zona vige certamente il sistema intensivo di coltura, ma in esso 
predomina più che il capitale, la mano d’opera. 

Poco capitale, che del resto per le varie condizioni esposte pur non 
fa difetto, si utilizza in prò’ dell’agricoltura, e specialmente di quei mezzi 
che la scienza moderna insegna (concimi chimici, buone sementi, macchine 
ccc.). Il piccolo proprietario è più che felice se può impiegare i suoi ri¬ 
sparmi nell’acquisto di nuovo terreno, e in quanto al miglioramento di¬ 
retto di quello che possiede, si limita a ben poco, se si ecce tua l’acquisto 
di forti od anche esagerate quantità di concimi organici che egli sovente 
anche a buon prezzo può trovare nella vicina città. 

Tuttavia le buone idee cominciano a farsi strada, si vanno introducendo 
con vantaggio i concimi chimici, e parecchi agricoltori hanno già dotate 
le loro aziende di ottime e moderne macchine agricole. E a augurarsi 
che il risveglio prosegua rapido, di pari passo a quello delle zone più 
progredite della provincia. 


Note climatologiche. 


In proposito non resterebbe che ad esaminare le diligenti osservazioni 
compiute nel vicino B. Osservatorio Meteorologico di Udine, osservazioni 
che annualmente vengono pubblicate negli Annali del R. Istituto Tecnico 
di Udine, cui l’Osservatorio è annesso. Ma più che ad un’arida esposizione 
di cifre sarà bene limitarsi a poche note desunte appunto da quell’ in¬ 
teressante pubblicazione. 

Le precipitazioni acquee sono in generale sempre abbondanti, la media 
dell’ ultimo decennio s’aggira e sorpassa anzi i 1500 mm. annui, quantità 
che se ben distribuita sarebbe più che sufficiente. 

Il mese più asciutto è normalmente l’agosto, talora anche il luglio, 
non di rado anche la stagione invernale corre abbastanza secca. Grandi sic¬ 
cità non si lamentano però mai nella zona, e in generale in tutto il Medio 
e Alto Friuli, che al riguardo costituisce anzi una delle regioni più piovose 
d’Italia. Le maggiori precipitazioni si hanno di primavera e d’autunno, 
rarissimamente accompagnate dai grandine. Molto rari sono pure i giorni 
con nebbia, alquanto frequenti invece, specialmente nella stagione inver¬ 
nale, i giorni ventosi. Il vento che spira più di frequente è quello di 
nord-est (bora), seguono poi in primavera i venti caldi ed umidi di sud 
e sud-ovest, sempre apportatrici di abbondanti pioggie. Riguardo alle tem¬ 
perature, tanto le massime che le minime non sono mai eccessive e di 
solito anche abbastanza uniformemente distribuite; danni rilevanti non 
apportano talora che le brinate tardive, fortunatamente però assai rare. 


Colture agrarie praticate nella zona. 

Le più comuni colture sono tutte rappresentate nella regione esaminata. 
Fra le cereali, in ordine decrescente alla loro importanza : mais, frumento, 
segale, avena, saggina, orzo, miglio, grano saraceno. 

Granoturco. — Il primo posto spetta indubbiamente a questo cereale, 
molto . diffuso, base dell’alimentazione dell’agricoltore, e oggetto anche di 
buone cure colturali, quali ripetute lavorazioni, forte concimazione d’ im¬ 
pianto con stallatico o simili, buoni trattamenti successivi (zappature, 
rincalzature ecc.). 

Si dà giustamente la preferenza alle buone varietà nostrali (gialle), ab¬ 
bastanza precoci e ben pagate anche dal mercato. Le varietà americane 
non hanno fatto molto buona prova, perchè difficilmente arrivano nella 
zona a completa maturazione. Se non abolite, conservano però sempre 
importanza molto minore delle prime. Miglior cosa, con vantaggio anche 
del grano susseguente, sarebbe l’escluderle affatto. Il mais dà qui ottimi 
prodotti, raggiungendo abbastanza comunemente anche 40-45 quintali di 
granella per ha. 

Frumento . — Pure abbastanza diffuso. Segue in linea generale o al 
mais o al trifoglio pratense. La varietà predominante è la nostrana, che 


sarebbe certamente ottima perchè di buon peso (1 hi. = 80-—81 kg.) e 
bene apprezzata sul mercato. Ha però lo svantaggio di essere piuttosto 
tardiva e poco resistente alla ruggine. 

Con ottimi risultati si sono perciò ora introdotte specialmente le se¬ 
guenti varietà: Cologna, Rieti e Fucense, Victoria. La coltura del frumento 
è stata per il passato però alquanto trascurata, i prodotti erano perciò pure 
bassi non sorpassandosi che raramente i 12 qt. per ha. Vi ha però ora un 
certo risveglio da parte di diversi agricoltori, i quali hanno adottato pra¬ 
tiche assai razionali, quali arature alla pari, semina a macchina, uso ap¬ 
propriato di concimi chimici. I benefici effetti non hanno tardato a farsi 
sentire, migliori potranno essere ancora per l’avvenire. 

Importanza assai limitata hanno le altre colture cereali sopracitate, per 
cui di esse non ci occupiamo ulteriormente. 

Fra le seconde colture buona diffusione presenta il cinquantino, e al¬ 
cune piante da orto da grande coltura, quali le rape, i cavoli e i cavoli- 
verza; piante che generalmente si fanno seguire a un cereale tipo fru¬ 
mento, ma non di rado anche a cotica di qualche prato in rotazione già 
esaurito, che si rompe appunto dopo il primo taglio primaverile. 

Il cinquantino non dà di solito elevati prodotti, meglio sarebbe sosti¬ 
tuirlo con opportuni erbai specializzati, quali il trifoglio incarnato (che 
si usa invece talora consociare al cinquantino), l’erbaio di mais, o con le 
sopracitate colture che bene si prestano anche in aperta campagna, e che 
forniscono un reddito assai elevato, di molto superiore a quello ottenibile 
dal tanto discusso cinquantino. 

Altre piante di minor importanza, limitate ai bisogni locali o a quelli 
del prossimo mercato : colza, ravizzone, patata, asparagio (questo ben dif¬ 
fuso verso 1’ estremo nord della Cartina), fagioli ('quasi sempre in conso¬ 
ciazione al mais), piselli ed altre colture da orto in genere. 

Medica e trifoglio. — Comunemente coltivati, per il passato ancor più 
la medica, ora essa ha ceduto il posto, almeno in parte, al prato di tri¬ 
foglio. Queste due preziose foraggere vengono però sovente a trovarsi in 
condizioni non favorevoli di terreno, specialmente per la deficienza dei 
due principi di cui esse sono avidissime e cioè : anidride fosforica e calce. 
La verità di tal -fatto sta appunto in ciò che i prod ;tti che si ottengono 
non sono molto elevati; anche il medicaio al 2°-3° anno si mostra già 
spossato, per cui comunemente si sente ripetere dagli agricoltori : « La 
medica non riesce più ». Da ciò in parte la preferenza che si dà al tri¬ 
foglio, del quale si sa già che se anche non riesce bene, l’anno dopo si 
dovrà rompere istessamente. 

Ma non è proprio possibile ottenere un miglioramento per queste col¬ 
ture così importanti nell’economia dell’azienda? Le esperienze iniziate a 
cura d’intelligenti agricoltori hanno chiaramente dimostrato che, se a una 
buona lavorazione d’impianto del terreno si fa seguire una razionale con¬ 
cimazione a base prevalentemente fosfatico-calcarea, l’esito sia del medicaio 
che del trifogliaio è assicurato. 

Dati questi incoraggianti esempi, sarebbe desiderabile che V uso di 
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questi concimi venisse generalizzato al più presto possibile, con vantaggio 
immediato anche delle condizioni fisico-chimiche del terreno, e delle altre 
colture in rotazione. 

Prati stabili naturali. — Occupano una superficie non indifferente. Si 
è già accennato come, in mancanza di una cartina che rappresenti esatta¬ 
mente lo stato attuale delle colture, si possa ritenere che le indicazioni: 
argilla sabbiosa ghiaiosa umifera e argilla sabbiosa umifera, raffigurate 
nell’annessa Cartina geoagronomica, segnino approssimativamente le zone 
ancora ricoperte da vegetazione erbacea spontanea. Non essendovi nella 
regione delle zone proprio eccessivamente magre, ne viene di conseguenza 
che questi prati vengono a trovarsi in discrete e talora anche buone con¬ 
dizioni di terreno. 

Difatti essi permettono in media due tagli annui, ed il prodotto si 
aggira sui 30 quintali ad ha. 

E maggiori redditi certamente si otterrebbero qualora questi prati fos¬ 
sero oggetto di buone pratiche colturali, quali energiche erpicature, lotta 
contro le erbe infestanti, somministrazione degli elementi fertilizzanti più 
indispensabili (anidride fosforica in tutti i casi, e calce nelle zone povere 
di carbonati). 

La flora non manca è vero anche di buone essenze, ma queste vengono 
spesso soprafatte dalle infestanti o a scarso valore alimentare. 

Elenco delle essenze di un prato stabile della zona, (diluvium recente 
a terreno decalcificato) non concimato, disposte secondo l’epoca della fio¬ 
ritura: 

Muscinee diverse. Fra i Licheni comunissima Cladonia rangiferina. 

Aprile, P e 2 a decade. — Crocus vernus L, Viola hirta L, Luzula 
campestris D. C., Carex praecox (verna) Jacq, Potentilla verna L, Bellis 
perennis L, Gentiana acaulis L, G. verna L, Orchis morio L, 0. corio- 
phora L, Globularia vulgaris L. 

Aprile, 3 a decade e P decade di maggio . — Orchis tridentata Scop., 
Polygala vulgaris L, Kanunculus bulbo-us L, Ornithogalum umbellatum L, 
Euphorbia cyparissias L, Poa pratensis L, P. bulbosa L, Anthoxanthum 
odoratum M. 

Maggio, 2 n e decade. — Holcus lanatus L, Cytisus hirsutus L, Tri- 
folium repens L, Eumex acetosella L, Daucus carota L, Vicia sativa L, 
Plantago lanceolata L, Lotus corniciliatus L, Medicago sativa L, Rhi- 
nantus minor Ehrh, Orchis pyramidalis L, Bromus sterilis L, Trifolium 
agrarium L, Medicago lupulina L, Trifolium montanum L, Orobanche 
speciosa D. C., 0. gracilis Bert, Trifolium repens L, Silene inflata L, 
Genista pedunculata L. Her, Salvia pratensis L, S. glutinosa L, Orchis 
ustulata L, Dianthus atrorubens All, Anthyllis vulneraria L. Ajuga 
reptans L. 

Giugno, P e 2 a decade . — Phleum pratense L, Alopecurus pratensis 
L, Briza media L, Spiraea filipendula L, Pimpinella magna (major Huds), 
Hieracium pilosella L, Biscutella laevigata L, Tragopogon pratensis L, 
Galium verum L, Festuca elatior L, Myosotis intermedia Lk, Leucanthe- 


munì vulgare D. 0., Platanthera bifolia Pi eh, Poterium sanguisorba L, Dac- 
tylis glomerata L, Seseli montanum L, Arrhenatherum elatius Mert Koch. 

Giugno, S n decade; luglio i' x e 2 a decade. — Campanula glomerata L, 
Euphrasia officinalis L, Aira capillaris Host, Serapias longipetala Poli, Ono- 
nis spinosa L, Senecio vulgaris L, Betonica officinalis L, Medicago falcata 
L, Thymus serpyllum L, Brunella vulgaris L, Chrysopogon gryllus Trin, 
Campanula rapunculus L, Helianthemun vulgare Gaert, Gladiolus segetum 
K, Erigeron annuus Pers, Centaurea amara L, Onobrychis sativa Lmck, 
Festuca rubra L, Trifolium rubens L, Tunica saxifraga Scop, Knautia ar- 
vensis L, Eiyngium amethystinum L, Calluna vulgaris Salisb, Allium 
pulchellum Don, eco. ecc. 

Lamentato è il ritardo generale con cui si prosegue alla falciatura di 
questi prati (2 a metà di luglio) ; con ciò non si fa evidentemente che fa¬ 
vorire la propagazione delle cattive foraggere, avendo esse tutto il tempo 
possibile per fruttificare, e ottenendo in cambio un foraggio alquanto sca¬ 
dente, giacché i materiali di riserva si sono a quell’epoca concentrati nei 
semi che col lavoro di fienagione cadono ritornando al terreno. 

Da varie analisi botaniche eseguite al momento della falciatura ho 
compilato il seguente elenco : 

Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata, 
Festuca pratensis, Aira capillaris, Briza media, 
Holcus lanatus, Poa pratensis, Phleum pratense, 
Crysopogon gryllus. 

Trifolium agrarium, T. rubens, Cytisus hir- 
sutus, Lotus corniculatus, Medicago lupulina, 
Ononis spinosa. 

Daucus carota, Kliinanthus minor, Cerastium 
glomeratum, Seseli montanum, Plantago lanceo¬ 
lata, Polygala vulgaris, Knautia arvensis, Leu- 
canthemum vulgare, Hieracium pilosella, Muscari 
comosum, Dianthus atrorubens. Centaurea amara, 
Tragopogon pratense, Serapias longipetala, Gla¬ 
diolus segetum, Calluna vulgaris, ecc. 

(1° sfalcio) corrisponde alla seguente composizione: 

Per cento 


Acqua a 100°-105°.10.720 

Azoto. 1.847 

Proloina greggia corrispondente. 8.422 

Ceneri. 6.250 

Estratto etereo greggio. 3.600 

Albuminoidi digeribili. 5.194 

Cellulosio. 20 300 

Pentosani.11.240 


/ 

Graminacee ^ 

Proporzione 5 decimi j 

Leguminose \ 

Prop. circa 1 decimo f 


Piante diverse 

Proporz. 3 a 4 decimi 
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Interessante è il cambiamento di flora che si verifica su questi prati 
in seguito alla concimazione chimica, come pure è notevole il maggior 
prodotto e il diverso contenuto percentuale in principi immediati; ma di 
questi risultati intendo riferire in altro mio lavoro. 

Nella zona delPalluvium, occupata quasi totalmente dai prati in que¬ 
stione, la composizione botanica del fieno rileva una quantità alquanto 
maggiore di leguminose. Tale fatto non è spiegabile a mio modo di ve¬ 
dere, che con la ricchezza del terreno in calce, elemento assai ricercato 
da tal genere di piante. 

Havvi tornaconto economico a mantenere e conservare ancora queste 
vecchie praterie come tali? 

Lo escludiamo ; per la maggior parte dei casi la natura del terreno è 
tale che, se saggiamente aiutata dall’opera dell’ uomo, deve permettere con 
colture in rotazione, redditi alquanto maggiori di quelli attualmente ot¬ 
tenibili. 

E la tendenza che hanno gli agricoltori a restringere sempre più la 
zona a prato stabile, conferma appunto questa asserzione. La trasfor¬ 
mazione completa non si otterrà evidentemente però che per via graduale, 
in attesa di ciò non resta che a desiderare un miglior sfruttamento dei 
prati ancora esistenti, allo scopo di migliorarne le condizioni fisico-chi¬ 
miche e di elevare e migliorare il prodotto in fieno. 

Rotazione . — Dominante ancora la biennale o triennale : mais, frumento ; 
mais, mais, frumento, a cui si fa seguire il cinquantino o, come abbiamo 
veduto, qualche altra coltura intercalare. Come foraggera, la medica in ap¬ 
pezzamenti fuori rotazione. 

Rotazione come si vede poco razionale, e non scevra talora di gravi 
inconvenienti. In questi ultimi anni s’ è però alquanto diffusa la coltiva¬ 
zione del prato di trifoglio, e non poche aziende hanno adottato come 
tipo la classica rotazione quadriennale. Come conseguenza ne è venuta la 
restrizione della coltura del granoturco a beneficio del prato artificiale e 
della susseguente coltura del frumento. I migliori effetti finiranno certa¬ 
mente per imporsi su tutta la zona, e da questa trasformazione gli agri¬ 
coltori non tarderanno a sentirne grande utilità. 

Colture legnose . — Il primo posto è indubbiamente occupato dal gelso, 
largamente coltivato specialmente lungo i margini dei numerosissimi ap¬ 
pezzamenti. 

I gelsi non danneggiano eccessivamente le colture sottostanti, perchè 
col sistema friulano d’allevamento dei bachi, i rami vengono tagliati al 
massimo ogni due anni; ostacolano però la viabilità e talora anche ]e la¬ 
vorazioni. ÀI riguardo sarebbe desiderabile che si lasciasse un maggior 
' spazio libero di terreno sotto ai filari ad esclusivo loro vantaggio. 

Generalmente invece, le colture si addossano fin sotto ai gelsi stessi, 
con danno evidente tanto di questi che di quelle. 

Ultimamente ha fatto la sua comparsa la funesta diaspis, P infezione 
non presenta però ancora caratteri di gravità. 
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Vite. — La sua coltivazione non è molto estesa, limitandosi a piccole 
superimi nelle vicinanze dei fabbricati. Si hanno pochissimi esempi di vi¬ 
gneti specializzati. Di solito la vite si alleva in consociazione con il gelso, 
con vari fruttiferi ecc., non rare le spalliere a palo secco. Non sembra che per 
il momento questa zona possa assumere grande importanza dal lato viti¬ 
colo, per quanto la vite dia risultati abbastanza soddisfacenti. La zona, per 
quanto consta, è immune da fillossera. 

Fra i fruttiferi , hanno maggior diffusione il pero ed il susino, però 
anche la frutticoltura ha per la zona un’assai scarsa importanza. 

Alcune aree boscose si hanno lungo il torrente Cormor, servono spe¬ 
cialmente di difesa nella piena delle acque. Fra le essenze predominano 
il pioppo e la robinia. 

Bestiame. 

Assume importanza solamente l’allevamento bovino, del noto tipo Sim- 
menthal-Friulano. E ad attitudini miste, ora assai ricercato come bestiame 
da esportazione. Anche per il lavoro vengono generalmente preferite le 
vacche; il latte trova buon smercio nella vicina città, buona parte viene 
però trasformato nei suoi derivati (lavorazione sociale); i prodotti ottenuti 
vengono consumati nell’azienda stessa. Anche nella zona il bestiame è 
in via di continua selezione e miglioramento. 



U80 SGUARDO AGRARIO AIihA TAVOLETTA “TRIGESIMO,, 


La diversità dei terreni compresi nella sunnominata tavoletta, diversità 
dovuta sopratutto all’ epoca geologica ed alle specilli condizioni di gia¬ 
citura, implicherebbe per uno studio geoagronomico accurato di tutta la 
zona, ama non indifferente somma di lavoro. 

D’altronde nella zona stessa, vaste estensioni si presentano in condi¬ 
zioni analoghe di terreno, per cui basterebbe il rilevarne dettagliatamente 
anche una non notevole superficie, pur ottenendo lo stesso ottimi risultati, 
ed economizzando tempo e denaro. 

Questi brevi appunti non hanno perciò alcuna minima pretesa di studio 
geoagronomico, essendo compilati al solo intento di far rilevare le zoili o 
più meritevoli di ulteriore studio ; e di illustrare, sia pur brevemente e 
rapidissimamente, V unita Cartina Geologica della tavoletta in esame, sotto 
il punto di vista agronomico e colturale. 

Zona eocenica ed eluvium. 

Interessantissima sotto ogni rapporto si presenta questa serie di ter¬ 
reni confinata nella parte nord e nord est della Cartina, ma che alta im¬ 
portanza assume poi in tutto il Friuli Orientale. 

E una zona essenzialmente collinesca, solcata dal torrente Malina e da 
numerosi ruscelli, i quali, anche ora, ma certamente in misura maggiore 
per il passato, hanno trasportato alla base di questi dossi una non indif¬ 
ferente quantità del materiale eocenico. 

S’ è quindi venuta formando fra questi e le quasi recenti formazioni 
alluvionali del piano di poco sottostanti, una zona non molto declive che 
a guisa di fascia cinge ed unisce i primi alle seconde, conservando però 
essenzialmente i caratteri della zona sovrastante. In altra parte del lavoro 
è data una minuta descrizione geologica di questi terreni, qui ci limite¬ 
remo a qualche appunto di natura strettamente colturale. 

La regione è ancora per la massima parte coperta da bosco, fra le es¬ 
senze domina il castagno, non rari però la quercia, il carpino, il faggio, 
il frassino, Fontano ecc. 

Nella zona sottostante di trasporto e di lavaggio precedentemente de¬ 
scritta, è invece il prato naturale che più spesso predomina, misto alla 



102 


macchia o a qualche altra coltura (vite eco.) che ora con successo sì va 
introducendo. Questi terreni sono, per uno dei tanti controsensi della no¬ 
stra legislazione forestale, per la massima parte soggetti al vincolo, con 
grave danno dell’agricoltura locale come vedremo più innanzi. 

Data la poca altitudine di questi dossi, (200-300 metri al massimo), 
e la mancanza di notevoli corsi d’acqua, sarebbe più che ragionevole l’a¬ 
bolizione del vincolo per la grande maggioranza dei casi, tutt’al più 
esigendo nella trasformazione colturale susseguente, un certo qual buon 
regime delle acque. 

Come esposizione questa zona si può mettere fra le privilegiate, perchè 
ben soleggiata e riparata a nord dai freddi venti settentrionali dalla inin¬ 
terrotta ed elevata catena delle nostre Alpi e Prealpi. 

Riguardo alla natura litologica, è a osservarsi che questi terreni (per 
la maggior parte in posto o poco lontani dalle roccie madri), risultano 
da un’ insieme di arenarie e marne a discreto tenore in calcare, notando 
che la parte superiore ( eluvium ), che costituisce poi il terreno vegetale, 
in causa degli agenti atmosferici, è alquanto alterata e quindi talora po¬ 
verissima in calce. Ove invece il terreno viene, data la pendenza, esportato 
dalle acque, il terriccio ancora in posto conserva traccie manifeste di 
carbonati. 

Queste roccie, data la loro natura arenaceo-marnosa, sono facilmente di¬ 
sgregabili, e danno origine a un terreno fertilissimo per l’eccellente im¬ 
pasto meccanico e per la buona proporzione dei principi utili in esso con¬ 
tenuti. L’ unico diffetto è come dicemmo la povertà talora soverchia di 
calcare, difetto che però facilmente si può togliere ed evitare. Ecco il 
risultato di un’analisi eseguita sopra un campione di questo terreno in 


posto , non ancora ricoperto da vegetazione: 

Per cento 

Acqua igroscopica a 105°-110°. 5.220 

Silice e silicati insolubili in HC1 . 69.620 

Fe 2 O 8 + Al 2 O 3 . 19 900 

Ca O...,. 0.504 

Mg O. 2.410 

P 2 O 5 .. 0.109 

SO 3 .. 0.048 

K 2 O .. 0.415 

Anidride carbonica . . . 0.800 


Non determinate e perdite (per differenza)........ 0.974 

100.000 

Il campione sottoposto alla levigazione (levig. Appiani), diede il 40,5 
per cento di parte argilliforme. 

Mancanza quasi assoluta di scheletro, essendo questo presente solo ove 
la disgregazione della roccia non è ancora completa. Non ci soffermiamo 
sui dati analitici, come pure si omette il riferire qui altre analisi sia dei 
terreni che delle stesse roccie, essendo nostra intenzione il dare a parte 
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relazione dì uno studio dettagliato che abbiamo già intrapreso su questa 
interessante zona. Conviene però sabito notare, come questa regione finora 
negletta, abbia avanti a se un brillante avvenire agricolo. Già difatti al¬ 
cuni intelligenti agricoltori hanno iniziata la redenzione di questi terreni, 
trasformandoli in ubertose vigne, con colture di cereali, fruttiferi ecc. 
Occorre però che il vincolo forestale, non solo qui, ma anche in tutta l’a- 
menissima e collinesca regione che da Tarcento corre a Cividale, venga 
nella massima parte abolito per le ragioni dianzi accennate, ragioni che 
d’altronde rispondono ad un bisogno reale e più che ragionevole. 

E perchè non tentare qui, a somiglianza di quanto si va eseguendo 
con successo lungo l’Appennino con le classiche sistemazioni e colmate, 
una razionale sistemazione di questi terreni ? 

È un problema nuovo, mai affacciato ancora in Friuli, ma che, data la 
natura dei terreni della zona e la loro ubicazione, non deve presentare 
difficoltà eccessive. 

Per quel poco che s’ è ancora fatto, è sempre stata adottata la sola si¬ 
stemazione a terrazzi, molto dispendiosa e quindi per primo certo la meno 
conveniente. Possiamo aggiungere, come alla base delle nostre Prealpi 
queste formazioni collinesche terziarie, abbiamo una estensione talora abba¬ 
stanza notevole, ad eccellente natura di terreno. Queste regioni se pur 
non abbandonate, sarebbero certo capaci di più alte produzioni delle at¬ 
tuali, qualora venissero regolarmente sistemate. Uno studio accurato in 
proposito da parte di competenti persone, potrebbe portare a risultati 
davvero insperati. 

Qui basta averne dato alla sfuggita un qualche cenno, se anche queste 
poche note meriteranno però d’esser prese in considerazione, saremo ben 
lieti di portare anche per l’avvenire il nostro modesto contributo alla so¬ 
luzione dell’ importante problema 


Anfiteatro morenico, diluvium medio ed antico. 

Le formazioni eoceniche accennate vengono a fondersi nella parte oc¬ 
cidentale della Tavoletta, con l’estremo lembo dell’ anfiteatro morenico ti- 
laventino, rappresentato nella nostra Cartina però solo per un breve tratto, 
che corre perpendicolarmente da Tricesimo a Tavagnacco, e da alcuni 
sproni ancora visibili e delineati sulla Tavoletta, sproni che molto pro¬ 
babilmente indicano le traccie di una più antica glaciazione, non molto 
elevata però sul piano circostante* 

Tranne qualche piccola area boscosa, questa zona è tutta adibita a 
colture in rotazione. Anche di questa come di tutta la vasta regione del- 
1’ anfiteatro sarebbe desiderabile il farne a parte oggetto di studio speciale, 
almeno per le zone più interessanti, che potrebbero essere quelle che 
corrispondono alle varie soste che l’antico ghiacciaio subì in seguito alla 
sua diminuita potenza. 

Tanto questa regione che quella immediatamente sottostante, è notevol- 
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mente decalcifìcata, nel diluviale antico e medio, spesso anche ì ciottoli 
puramente silicei mostrano traccia evidente di alterazione. Lo spessore 
del terreno vegetale, eccetto che per le parti in sensibile pendìo, è sempre 
notevole, sorpassando anche i 2 e 3 metri di profondità. 

Vi sono rappresentate le più comuni colture, speciale importanza e 
fama assumono le asparagiaie, sovente in coltura promiscua con le stesse 
cereali e con i prati da vicenda. La vite pure è abbastanza comunemente 
coltivata, rari però i vigneti specializzati; dominante invece la consocia¬ 
zione con l’olmo, col gelso o con vari fruttiferi. 

I vitigni principali sono quelli del vecchio tipo friulano, refosco, ver¬ 
duzzo ecc., ultimamente si sono introdotte però anche altre varietà. 

Fra le cereali predomina il granoturco e il frumento, colture che vanno 
sempre più perfezionandosi sia per l’introduzione di concimi chimici, che 
di strumenti moderni per la buona lavorazione del terreno. Notevole esten¬ 
sione hanno pure i prati in rotazione, medica e trifoglio, quest’ultimo 
tende ad assumere anche importanza maggiore della medica. I prati stabili 
occupano qui una superficie piuttosto limitata. Fra le seconde colture me¬ 
rita specialmente menzione, perchè ben diffusa, la coltura delle rape, che 
soppianta con vantaggio il cinquantino ; seguono poi il trifoglio incarnato, 
il grano saraceno ecc. Il gelso è pure largamente coltivato, fra le essense 
delle superfici ancora boschive predomina il castagno. 

Nella zona vi sono non rari esempi anche di grandi aziende, non sempre 
però bene organizzate. 

II contratto dominante è l’affitto, non di rado si ha anche una parte¬ 
cipazione diretta sui prodotti, bozzoli, vino, ecc. 

Diluviale recente. 

In esso è compresa anche la parte studiata dal lato geognostico-agrario. 
Occupa la maggior parte del resto della tavoletta. Con successo si potrebbe 
tentare un’ ulteriore esame per la parte che più direttamente interessa il 
bacino del Torre, le condizioni litologiche di quei terreni scostandosi di 
qualche po’ da quelle del bacino del Cormor già esaminato. 

Per q ianto riguarda le note colturali, vedasi quanto è stato detto nel 
capitolo che più dettagliatamente illustra dal lato agronomico parte di 
quella zona. E a notare però come i prati stabili assumino talora note¬ 
volissima importanza, occupando regioni anche per più chilometri di su¬ 
perficie. 

Sono questi i terreni più magri, con debolissimo strato di terreno ve¬ 
getale, a sottosuolo ghiaioso o sabbioso, e in cui la siccità si fa maggior¬ 
mente sentire. Anche dall’esame dell’ unita Cartina al 50 mila, si *può farsi 
un concetto dell’estensione di queste praterie. In generale esse danno un 
solo prodotto annuo che si falcia di solito nella seconda metà del luglio; 
non si superano mai i 20-25 qt. di fieno per ettaro. Predominano le me¬ 
diocri o le cattive foraggere; coll’uso dei concimi chimici, si vanno però 
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man mano migliorando, fiu dove è possibile, anche queste infelici con¬ 
dizioni. 

L’affitto per questi prati s’aggira sulle 60-90 lire per ettaro. 


Aliuvium. 

Accompagna il corso dei principali torrenti. E quasi esclusivamente 
ricoperto da prati stabili, e in seconda linea da vegetazione arborea che 
serve anche di ritegno all’irruenza delle acque di piena. Questi prati ven¬ 
gono talora a trovarsi in discrete condizioni per la buona dose di fine limo 
presente, il che dà loro una certa freschezza e permette discreti pro¬ 
dotti (fino a 30-1-35 qt. di fieno ad ha.). 

Nelle grandi piene vengono in parte invasi dalle acque, che ritiran¬ 
dosi depositano poi buona quantità di materiale finissimo, quasi argilli- 
forme, calcare, misto sempre a minutissimi detriti organici, il che non 
fa che migliorare evidentemente le loro condizioni tìsico-chimiche. Nella 
composizione della flora, vi hanno difatti buon posto le migliori grami¬ 
nacee e le leguminose. 

Nella tavoletta in esame, data la mancanza di corsi d’acqua notevoli, 
non è possibile in alcun modo praticare l’irrigazione. Eccezione si po¬ 
trebbe fare per i terreni posti lungo i due canali derivati dal Torre, de¬ 
nominati uno Roggia di Palma , l’altro Roggia di Udine , che scorrono sulla 
sua destra a poca distanza uno dall’altro. 

E da notare però, che la loro portata non è forte, quindi non potreb¬ 
bero dar luogo che a una piccola derogazione di acqua, tanto più poi che 
il loro scopo principale è quello di dar vita ai diversi opifici che si tro¬ 
vano lungo il loro corso, e di servire per i bisogni domestici e degli ani¬ 
mali delle zone che attraversano. 

Le abbondanti pioggie che si verificano in tutto il Friuli, servono 
però a rimediare in buona parte a questo stato di cose, che certamente 
in una regione più asciutta della nostra porterebbe a danni alquanto mag¬ 
giori. 
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